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Juana. 

Mattka, sua cugina. 

La contessa di Villamayor. 
Dona Dolores, madre di Juana. 
Emnahdelb de Silva. 

Feeez, segretario di palazzo. 
Ferdinando, principe reale. 

Un Usciere di corte.' 

Antonio, servo di corte. 


Sfena Madrid; epoca 1806. L’atto primo in casa 
di dona Dolores ; il secondo in corte. 
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ATTO PRIMO 


Stanza decente, ma nulla più. A sioittra una tavola 
con quanto fa d'uopo per scrirere. A destra un 
canestro con lavori di maglia , una chitarra cui 
sta attaccato un mazv.o di fiori, un tavolino. Nel 
mezzo una finestra fatta ad uso di porla che mette 
in un terrazzo. 


SCENA PRIMA. 

EMMANUELE seduto sopba d» canapè, 

AODOBUENTATO PRESSO LA TAVOLA, DISPO- 
STA IN MODO DA LASCIAR COMPRENDERE CHE 
JL SONNO LO SORPRESE MENTRE SCRIVEVA , 
DORMENDO d' CN SONNO AGITATO DURANTE 
IL QUALE SI LASCIA SFUGGIRE ALCUNE PA- 

bole; MATTEA che entra vestita al- 
i/osanza delle donne dell’andalusia. 

MATTEA. 

Signor Emmanuele... Dorme. {Gii si 
vlcìna.) Perchè poi è qui? {Emmamtele prò- 
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8 ATTO I. 

nunùa dormendo alcune parole inintelligibili.) 
Parla dormendo, ^on fo mica male se ascol- 
to? Oh no ! Non sta bene ascoltare alle porle 
le persone che parlano fra loro in segreto... 
ciò si è mal fatto ; ma le persone che dor- 
mono e parlano con sè stesse !... se nessuno 
le ascoltasse sarebbero altrettante parole per- 
dute, e la mia yecchia zia Dolores dice che 
non bi.sogna perdere nulla. 

BMMA5UELB, parlando in sogno. 

La contessa di Yillamayor !... 

MATTEA , voltandosi. 

La contessa di Villama)'or !... {Pensa come 
chi cerca di farsi venire in mente qualche 
cosa.) Ah ! quella gran dama sì ricca che di- 
spone di tutta la corte... {Piene sul davanti 
della scena.) Che cosa poi’gli salta in mente 
di sognarsi adesso? Guardate! In vece di pen- 
sare a mia cugina Juana che lo ama tanto! 
( Torna ad avvicinar glisi.) 

EMMANOELE , come sopra. 

Voi arriverete a tutto, Emmanuele ! 

MATTEA, tornando sul davanti. 

Ah ! credo quasi di capire. Le avrà forse 
domandato un bell’ impiego per sposare mia 
cugina. Eh! se la cosa fosse così... Ma... ho 
certi sospetti... 

EMMANOELE , comc sopra, n.a più. agitato. 

Mio Dio ! mio Dio ! che fare adesso ? 

MATTEA. 

Com’è agitato!... Oh! ecco mia cugina 
Juana. 
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SCErVA II. 

JUANA, MA.TTEA, EMMAN CELE che con- 
tinua A DORMIBB. 

JUANA, guardando Emmanuele. 

C’è ancora. {Cammina su la punta dei 
piedi per andargli vicino, ma parlando piano 
or con sè stessa, or con Mattea.) Caro, caro, 
Emmanuele ! Come dorme di gusto! Va bene. 
Così Io contemplo a tutto mio agio. Scom- 
metto io che si sogna di me. 

MATTEA, da sè. 

Se la sapessi tutta !... 

JUANA. 

Passarle notti intere lavorando^ scrivendo... 
a qualche ora poi bisogna dormire. Ma co- 
me è pallido! Che cera affaticata! 

MATTEA. 

Lo credo ancor io; i balli... 

JUANA. 

I balli! lui! Sei malta?... Non ho potuto 
riuscire a farlo tornare una seconda volta a 
Las Delicias dopo avercelo condotto la prima. 
Con che aria di non curanza, Mattea, guar- 
dava tutti quei divertimenti!... E sì, c'erano 
le più belle giovinette di Madrid, gaie con- 
traddanze, graziosa musica... 

MATTEA. 

Oh ! che vuoi? giovinette della nostra sfera 
messe semplicemente come noi!... Ascoltami. 
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IO ATTO I. 

{Se la trae seco sul davanti del teatro e co«- 
tinuando co" modi dell' ingenua confidenza.) 
Ieri c’era una festa magnifica... {Accenna 
col gesto la finestra.) laggiù ! 

JUANA. 

A corte?... 

MATTEA. 

Sì, a corte... e la bella contessa Ji Villa- 
mayor ne faceva gli onori... 

JUANA» 

Che fa questo? 

MATTEA. 

Che fa?... Scommetto io che ci fu in com- 
pagnia del signor Perez, mio fidanzato. 

JUANA, ridendo. 

Ti torno a dire che sei matta. Emmanuele 
a corte I ad una festa di corte ! lui che non 
è niente ! che non conosce nessuno ! che non 
esce mai di casa ! che non è buono di far 
altro che studiare e scrivere!... 

MATTEA. 

E amarti, n’ è vero ?... Ah ! mia povera 
cugina, se sapessi !... Oh! io in somma bisogna 
che ti dica tutto. Anzi non so da Ire giorni 
come io abbia fatto a vivere con questo se- 
greto che mi strozzava. 

JUANA, sorridendo. 

Parla presto dunque. 

MATTEA, guardandola in faccia con gravità. 

Juana, cugina mia, per santa Mattea che 
è la mia santa avvocata, ti giuro che i nostri 
amanti... i nostri amanti c’ ingannano. 
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SCENA n. 1 1 

JUANA, 'sorridendo e contraffacendola. 

Mattea, cugina mia, sai tu che potresti in- 
gannarti ? 

MATTEA. 

Oh ! li conosco assai meglio di le ^esti 
innamorati. 

JUANA. 

Cercar di farmi sospettar del mìo Emma* 
nuele ! 

MATTEA. 

Ieri sera a dieci ore è uscito di (juesla casa. 

JUANA. 

Come, le sai? 

MATTEA. 

Stavo pigliando il fresco, o piiilloslo me- 
ditando, là a quella finestra, perchè la iiollc, 
dicono, è la madre dei buoni consigli. Or 
bene! il signor Eramanuele è uscito , il signor 
Perez lo aspettava, e hanno presa insieme la 
contrada d' Alcada che conduce a corte. 

JUANA, sorridendo. 

Come se non conducesse in altri luoshi! 

MATTEA, con qualche ira. 

Primieramente io credo il signor Perex 
capace di tutto. 

JUANA. 

Perchè poi ? 

MATTEA. 

Un uomo che mi dee sposare e che passa 
le intere giornate senza dirmi una parola di 
amore, senza accorgersi che sojio, non fo per 
dire, piuttosto bella!... Ah! la cosa non è 
naturale. 



13 ATTO I. ’ 

JOANA, sorridendo. 

Qui comincio ad essere del tuo parere. 

MATTEA. 

Sono tre mesi da che mia zia Dolores, la 
tua buona madre, mi ha fatto venir qui dal- 
]' Andalusia per farmi sposa col signor Perez, 
segretario di palazzo... Io, povera orfanella , 
allevata qni vicino a te, e staccata dal tuo 
fianco per andare a morir di noia in un con- 
vento ore m' hanno tenuta chiosa tre anni , 
ho detto di sì che accetterò questo sposo, 
benché non sia hello. Poi mi sono messa ad 
amarlo... un poco, benché non sia niente 
amabile ; ma T ho fatto per venire presso 
di te . . . 

JOANA, sorridendo. 

E per diventare madama Perez, moglie di 
un segretario di palazzo e abitare a Madrid 
e non restare più in un convento. 

MATTEA. 

I due primi mesi... tanto ! non ci fu male, 
mostrava anche qualche premura per me. Ma 
adesso!... sembrasi scordi che dobbiamo spo- 
sarci. Non cerca altri che il signor Emma- 
nuele, hanno sempre segreti da confidarsi e 
quel nascondersi sempre a noi, oh ! dico che 
è un gran cattivo segno. 

JUANA. 

Sai bene che il signor Perez è di natura 
sua r uom dei misteri. Crede che per giu- 
gncre ai suoi intenti non ci voglia altro che 
una ceri’ aria di riserva... Ma tu fai di tutto 
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SCENA ir. i3 

per provargli che ha ragione ; perchè hai co- 
mincialo a cercarlo quando fé sembralo che 
si nascondesse a’ tuoi occhi ; e ora quanto 
meno egli pensa a te, tanto più tu pensi a lui.- 

MATTEA. 

Ma a me piace solo la schiettezza ; e glielo 
dissi anche ieri che chi studia di tirare in 
trappola gli altri rimane tra[>polato lui, ed è 
una giustizia: perchè gliele dico io le sne 
beile e buone verità! Non son mica come te 
che adori mula il tuo Enimaiiuele, che lo 
contempli con ammirazione, che trovi slu- 
|>endo quanto egli dice, quanto egli fa, e che 
hai per cosa impossibile il trovare mai in lui 
il menomo torto. 

JUANA, volgendo occhiate appassionate sopra 
Emmanuele. 

Ah! convieni meco- che Emmanuele è il 
più nobile e il migliore di lutti i giovani. Qual 
cuore non. resterebbe vinto dalla sua amabi- 
lità? Ed io lo provo sol che lo guardi. Quella sua 
hsonomia inspira amore e rispetto in una volta. 

MATTEA. 

Finiscila! Non sai che far vedere al fidan- 
zalo tanto amore è un dar de' vizi anticipa- 
tamente al marito. Oh ! li prenderà da sè , 
non dubitarne. Infatti è tua colpa se da qual- 
che tempo egli va soggetto a certe distra- 
zioncelle... 

ZM.MANuei.e, movendosi ma continuando a 
dormire » a sognare. ■ 

Juana !... 
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JUAHA. 

Mi ha nominala ! ( Gii si accostano en- 
trambe. Juana mette una mano su la bocca 
a Mattea^ tanto ha paura che questa parli.) 
EUMANUELE, come soprOy ma agitato sempre 
di più. 

Juana, sei tu quella che amo. .. Tu sola 
sei degna del mio amore... Separarci !... no , 
mai! {Si sveglia.) 

JUANA, cadendo a‘ suoi piedi. 
Eramanuele ! 

SMMANUBLB , riconoscendola d* un tratto e 
premendosela fra le braccia mentre dura 
in lui tuttavia Vagitaiione delle cose sognate. 
È dessa !... il mio angelo protettore!... Ah 
mai ! mai !... 

JUANA. 

Oh! mai Juana amerà altri che Emmanucle! 
MATTEA, da sè. 

Ecco uno spettacolo che m' intenerisce. . 
Ah ! se il signor Perez... 

EHMANUBLB, con possione. 

Qu<^slo giuramento ripetiamolo ! Ch’ esso 
ci obblighi innanzi al cielo ed agli uomini, 
JUANA. 

I nostri cuori lo hanno già fatto da lungo 
tempo. 

EMMANUEiE, sempre agitato alcun poco e 
come volendo scacciare da sè un'altra idea 
che lo turba. 

Me lo ricordo io in quel giorno quando 
la dis])crazionc avea posta in brani questa 
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mia anima, quando privo d’ appoggi , di da- 
naro, di soccorsi, abbandonalo dall’uiiiverso 
volevo por fine ad una desolala esistenza... 

J(fAN4. 

Che cosa vai a ricordarli adesso? 

EMMAHOELE, continuando. 

II modesto asilo ove vivevate in pace i vo- 
stri giorni s’ aperse tosto alla miseria... 

JUANA. 

Alla felicità, poiché veniste ad abitarlo voi. 
EMMANUELE. 

Voi sola, Juana, calmaste la febbre della 
mia ambizione; per voi la pace tornò nel 
mio cuore. 

JUANA. 

E l'amore venne nel mio. 

EMJfANDELE. 

Oh sì! ripètete che mi amale, Juana. 

JUANA. 

Per me da un anno in qua non vive altri 
al mondo che Eraraanuele. 

emsianuelb, premendosela ai cuore. 
Buona, ottima amica ! 

MATTEA, da sè. 

È per altro una bella cosa il volersi bene... 
Eh ! se il signor Perez... Oh! eccolo apituiilo. 
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SCENA HI. 

PEREZ E DETTI. 

FEREz, rimanendo sul fondo della scena scon- 
tento di qualche cosa, guardando di sop- 
- piatto Emmanuele, e da sè. 

Non è solo. {Si fa innanzi e saluta.) Buon 
giorno, mie belle giovinette. Sempre ainubiii ! 
MATTEA, da sè. 

Via ! il principio non è cattivo. 

PEREZ, sotto voce ad Emmanuele. 
Bisogna che vi parli. 

EMMAHOELE, SOttO VOCC U PeteZ. 

Più tardi, 

PEREZ, come sopra. 

NVl momento! 

EMMANOELE , coiìie sopra. 
Impossibile ! 

MATTEA, sotto voce alla Juana e intendendo 
parlare di Emmanuele e di Perez. 

A te! Guarda! Subito segreti! 

JU4NA, parimente sotto voce alla Mattea. 
Affari forse... 

PEREZ, come sopra ad Emmanuele. 

Vi dico che la contessa vi aspetta. 
EMMANUELE, come sopra e sorridendo. 
Aspetti! 

PEREZ, stupito e come sopra. 

Lei! Impazzile? questa lettera... {Trae 
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SCENA ni. i , 

fuori misteriosamente la lettera; ma sicco~ 
me la Mattea s’avvicina per parlargli^ torna 
a cacciarsela in tasca.) 

MATTEA. 

Che cosa siale diceudo li soUo voce, sl- 
gQori miei? 

PEREZ. 

Ciascuno ha i suoi segreti, e credo che i 
segreli non s’ abbiano da dir forte. La pru- 
denza è madre della sicurezza. Qui per altro 
si traila d'un nienle. 

MATTEA. 

Ed io credo che si Irallasse di qualche cosa... 
e di qualche cosa d'iraporlanle, perchè il si- 
gnor Émmanuele , menlre gli parlavate , fa- 
ceva un pochino la cera di chi s' inquieta. 

JUANA , accostandosi ad Émmanuele. 
Amico mio , avreste qualche cosa che vi 
desse disturbo o afflizione? 

EMMANUELE. 

Nulla ! nulla ! 

MATTEA, traendosi in disparte alla Juana. 
Bisogna obbligarlo a dir lutto. 

PEREZ, cogliendo questo istante di mezzo al- 
lontanamento delle due giovinette tende mi- 
steriosamente la lettera ad Émmanuele. 

£ della contessa. 

MATTEA, avvedutasi in aria del moto di Pe- 
rez e presta a mettersi fra i due amici, 
prende ella la lettera. 

Una lettera! Prendi, {Dà la lettera 

alla Juana.) 
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JCANA, in modo di rimprovera. 

All Maltea! {Consegna la lettera ad Em- 
manuele.) 

MATTEA, sotto voce alla Juana. 

Che donna sei tu! Non aver nemmeno 
jfiMrdalo il carallere ! (/^ortó.) Che belli sLei»- 
lui ha quel sigillo! 

FEBEI. 

È una lettera che viene dalla corte e per 
afìTuri. 

MATTEA, tornando al suo posto 

Dalla corte ! Ma bene ! Non vorrei, signor 
Perez, che avesse avuto ragione il vecchio al- 
cade, vostro amico una volta, e al quale non. 
parlale più dopo che ha perduto l'impiego... 
non vorrei che avesse avuto ragione quando 
mi disse che siete T uom dai rigiri. 

PEREZ. 

Eh! già è naturale che chi non sa riuscire 
ne’ propri affari chiami uomo dai rigiri chi 
ci riesce. 

JUANA, ad Emmanuele che pose in tasca la 
lettera appena V ebbe.. 

Ma se quella lettera tratta d' affari^ con> 
viene far presto a leggerla. 

MATTKA, con comica gravità. 

E trattandosi d’ affari, noi non abbiamo 
diritto di conoscerne il contenuto. {Ride di 
gusto.) Affari ! il signor Emmanuele affari !... 

EMM.ANUELB, con amarena e ironia. 

E troppo ignorato, è troppo povero questo 
Emmanuele per avere il diritto di essere utile 
al suo paese, non è egli vero? 
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SCENA III. 

JDAKA. • 

Oh ! la Mattea nou ha voluto dir questo, 
e un giorno i vostri talenti... 

EMMANUELE. 

Talenti!... Bisogna partir dall’alto per traf- 
ficarli, o vero morite di stento prima che 
sieno conosciuti. 

JUANA. 

Torniamo a capo, mio caro amico, con 
amare querele, con certe malinconie?... 

MATTEA, alla Juana. 

Che vuoi farci ? è ambizioso ! Senti per 
altro, Juana, ciò è anche meglio che se fosse 
infedele. 

EMsiANUELE, SCOSSO da qucsC ultima parola , 
e da sè. 

infedele ! 

JUANA. 

Oh! ecco la mia buona madre. (Le gio^ 
vinette vanno incontro a dona Dolores^ che 
si ferma su la soglia baciandole entrambe 
su la fronte.) 

DONA DOLORES. 

Buon giorno, le mie creature! 

FEREZ, ad Emmanuele col quale rimane intanto 

parlando sotto voce sul davanti del teatro. 

Dunque ?... 

EMMANUELE. 

Perez, devo sposare la Juain. 

PtuEZ, facendo un atto di stupore. 

► T oi ! 
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EMMAHUBLE. 

Perei, seguimi e saprai tulio. {]\on pos- 
sono partite su Vistante perchè s* avanMoo. 
le tre donne,) 

t 

SCENA IV. 

DONA DOLORES e DETTI. 

MATTEA, continuando un discorso cominciato 

tra lei,, la Juana e dona Dolores, ,/llla vec- 
chia zia. 

liscila di casa così dì buon' ora ! 

DONA DOLORES. 

Sì, la mia creatura. Vengo dalla chiesa di 
San Martino ove sono andata a pregar Dio 
che diaci bene a tutti, e in questa giornata - 
che, massime per te, la mia Juana, dee de- 
cider di molto. 

JUANA. 

Per me? 

DONA DOLORES. 

Sì, riglìiiola, ma bisogna eh’ io lì parli a 
quallr’ occhi. 

EMMANOBLE. 

Rientro nella mia stanza. 

PEREZ. 

Vi seguo, signor Emroanuele, perchè ho 
alcune cose da dirvi; tornerò poi ad adem- 
piere un allo di rispetto con queste signore 
se me lo permetlouo. 
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«ATTEA. 

Ed io anderò a diverlirmi alla fìneslra, chè 
devono appunto star poco a passare le beile 
carrozze che escono del palazzo per andare 
al Prado. (Za Mattea va nel terrazzo ; Em~ 
manueìe e Perez partono verso sinistra.) 

SCENA V. 

JUANA E DONA DOLORES, coe siede so 

0N SEGGIOLOHE A SaACCIOOLI, lETAElTOCHÈ 

LA FIGLIA VA A MBTTEasi SOPaA UNA SEDIA 

PIÙ PICCOLA VICINO ALLA HADBE CUI SI 

SXaiNGE DA PBESSO COI UODI 1 PIÙ CAKEZ- 

ZEVOLI ED AFFETTUOSI. 

DONA DOLOEES. 

Juana, è venato il momento di pensare alla 
tua sorte, lo, questa tua povera madre, sola 
cosa che ti resti nel mondo, vengo ogni giorno 
piu vecchia. Ti bisogna dunque un protet- 
tore pel tempo avvenire. 

JUANA, con gaiezza. 

Un protettore, no: un figlio di più che vi 
ami nel tempo presente. 

DONA DOLOHES, Stupita. 

Ah ! tu indovini, a quel che vedo, eh’ io 
parlo di nozze. Or bene , ascoltami. Una 
grande fortuna, un alto grado, un nobil co- 
gnome ti vengono ofierti. 

JUANA, ridendo. 

Fate cosi per ridere, madre mia? 
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DONA DOLOBES. 

No, parlo sul serio ; poi leggi. {Le rimette 
una lettera.) 

joAifA, nel guardar la lettera dà prima di 
tutto un'occhiata alla firma.. 

Il marchese di Monlemar ! 

DONA DOLOBES. 

Non è più ua giovine, lo sai. Vive rili- 
rato nella sua sigùoria di Castel Franco. Non 
li è nemmeno .ignoto come il tuo povero 
padre, il mio caro Filippo , gli moriste a 
fianco nel salvargli la vita, e come lo stesso 
marchese mi facesse ottenere tpiesla pensione 
considerabile che ci fa viverre agiatamente, ma 
che, morta- me, finiràr 

JDANA. 

Eh ! tutte queste cose le so. 

DOXA DOLOBES. 

Ti sei per altro dimenticata, mi sembra , 
che questa è la stagione deiranno in cui an- 
diamo a passare alcuni giorni nella villa di 
questo vecchio amico della nostra famiglia. 

J.0ANA. 

Ma quest’anno è impossibile, madre mia. 

DONA DOLOBESr. 

« 

Perchè ? Guarda se è impossibile ! £ arri» 
vaia la sua carrozza per levarci secomlo il 
solito da Madrid. Ma bisogna adesso che te 
iie conti un’ altra. Vuol saldare tutti i debili 
che dice d’ avere con noi col procurarli una 
sorte degna delle lue virtù e della tua bel- 
lezza... lui s’esprime cosi. Dio lo ricompensi e 
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faccia bhe Io ricoiupetisi aache tu col dargli 
il tao cuore ! 

JUANA. 

Oh mamma 1 Posso io dare quello che noa 
è pili mio ? 

DOSA DOLOBEs , cou sorprcso. 

Che cosa dici ? 

JUANA. 

Madre mia, non vi capisco più. Emma- 
miele non è in questa casa da un auno iu 
qua ì 

DONA DOlai&ES. 

Emraanuele ! 

JUANA. 

Mi permettevate di vederlo ogni giorno. 
Non era questo un permettermi d' amarlo ? 

DONA DOLOaKS. 

Come sarebbe a dire? 

' JUANA. 

Anche ieri dicevate: u. Juana, tu sei per 
divenire ima donna felice ». Questo non era 
uii dirmi : u Diverrai sua moglie? » 

DONA DOLOHbS. 

Moglie d'’ uno che non ha nulla ? 

JUANA. 

Che fa questo ? 

DONA DOLORES. 

D’ un povero giovine cui offersi un rico- 
vero in casa mia (piando il vecchio suo padre, 
don Baldassare de Silva, venne a morire. 
JUANA , prendendo le mani di sua madre. 

Ah I siete sempre stala un angelo di bontà. 
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DORA DOLOBBS. 

Dovevo fare così. Don Baldassare fu l'amico 
intimo (lei mio Filippo, e mi diceva dal suo 
letto di morte: u Che cosa sarà di Emma- 
nuele? n 

JVAìtA. 

Emmanuele infatti, rimasto solo c privo 
d’ ogni conforto, voleva morire anche lui, se 
non Io salvavamo noi dalla sua disperazione. 
Vi ama come una madre! 

DORA DOLORES. 

E gli terrò vece di madre finché* col suo 
ingegno si sia procurata una sorte felice c 
indipendente; perchè non gli mancano nè 
buona testa nè quella che si chiama ambi- 
zione lodevole. Chi ha queste due qualità 
raggiugne il suo intento. 

SDAMA. 

È quel che dico io, mamma. 

DORA DOLORES. 

Ma sono cose che domandano tempo. E 
finora, se non avesse Perez che gli porta certi 
lavori, mi par che li chiamino di concepista, 
la farebbe stentata assai. I piccoli impieghi 
che gli sono stati cfierti gli ha ricusati. 

SDAMA. 

Ha detto che Taccettarli sarebbe un turarsi 
1’ adito ad averne de’ più insigni. 

DORA DOLORES. 

Non dico che non possa esser così. 

SDAMA. 

Lo è, e il suo destino si cangerà. 
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SCENA V. 

DONA DOLORKS. 

Speriamolo! ma intanto, Juana, questo tuo 
amore è una pazzia fanciullesca che bisogna 
dimenticare : perchè il mio cousenso non 
r avrai ma... 

JUANA, cAe, per non lasciarle terminare la 

sillaba^ chiude graziosamente con la mano 

la bocca alla madre. 

Non finite, mamma! E giacché {Con ac- 
cento carezzevole.) non ci troviamo d’accordo 
quest’ oggi, in vece di sgridarmi, mia buona 
madre, parliamo de’ tempi d’ una volta. Vi 
ricordate, madre mia, quando vi piaceva tanto 
il ballare? 

DONA DOLORES, raddolcendosi. 

Che cosa vai a pescar fuori adesso ? 

JOANA, sorridendo. 

Allorché il beU’ufiziale... perchè m’avetedetlo 
che, quando si nominava il bell* ufìziale, si 
volea sempre indicare don Filippo de Guasco 
il mio nobile padre... 

DORA DOLORES, rìdendo e. dandole un piccolo 
colpo su la guancia. 

Finiscila dunque, pazzarella. 

JOANA. 

Me lo avete contato voi... e m’avete anche 
contato che per amor vostro ricusò un ma- 
trimonio... 

DONA DOLORES. 

Lo ho contato perchè dicevo la verilè. 
Ricusò una ricca vedova che avrebbe fatta 
la sua fortuna, e questo per sposarmi me che 
non gli portavo altra dote die il mio amore. 
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JDANA. 

£ coti esso la felicitH : è qiiaiclie cosa. 

DONA DOLORES. 

Oh ! se volessi dire che non fummo Tutio 
e r altro felici , avrei torlo. 

JUANA. 

Eh ! se si vuol dire la verità, provaste lulfa 
due anche le vostre belle e buone privazioni. 

DONA DOLORES. 

Non le sentivamo. Sempre insieme fino- a 
quel doloroso momento... {S’ intenerisce.) Che 
momento terribile, ,1» mia Juana, quaudome 
lo portarono a casa ferito, moribondo !... 
perchè è pur tanto che la terra della nostra 
patria ci mostra di queste scene di sàngue. 

JUANA. 

Vedete dunque il bisogno di mostrarle una 
volta o l’altra qualche scena di felicità ! Madre 
mia! Emmanuele è bello come lo era mie 
padre ; ama me come mio padre amava voi; 
lasciate dunque che vostra fìglia divenga fe- 
lice come lo foste voi. 

DONA DOLORES. 

Ah! era qui dove volevi arrivare, brlc- 
concella d’ un’ adulatrice? 

JUANA, abbracciandola. 

Proprio qui. (Dona Dolores non può starsi 
dal sorridere.) Sorridete ? Ah ! dunque il 
vostro consenso me lo accordate ed io sono 
la più fortunata delle figlie. (Corre verso la 
stanza di Emmanuele chiamando forte.) Em- 
manuele! Emmanuele! Venite, venite! 
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SCENA VI. 


EMMANUELE e DETTE. 

EMMAMiTELE, entrando. 

Eccomi. 

IVkVk. 

Yenite a ringraziare quest’ ol lima fra le 
madri. Ella acconsente alle nostre nozze. 
emnahobeb, con qualche imbarazzo. 

È egli* vero ? 

DONA nOLORBS. 

Ma io non ho detto questo. Juana, tu non 
hai altro patrimonio da ereditare che questa 
modestissima casa. 

SV.KTU.. 

Questa casa ! ma voi ci foste felice in qiie> 
sta casa, mia madre; essa mi ha veduto na- 
scere e crescere, ha veduti i contenti della 
mia fanciullezza. {Accennando Emmanuele.) 
Questo qui è un anno che vive con noi... 
Oh ! questa casa vale bene più d’un palazzo. 
{Prende Emmanuele per mano e lo conduce 
innanzi ad una finestra.) Guardate, per esem- 
pio, quei bel palazzo là che fa cantonata alla 
contrada dell’ Arsenale. Vi abita un potente 
ministro. E bene! quel palazzo là ha cambiato 
sci volte di padrone nel tempo che ho impiegalo 
io a venir grande come sono adesso in questa 
tranquilla dimora. Oh ! quanti scompigli , 


Dìgitized by Google 


28 ATTO I. 

quanti strepili, quante scene crudeli intanto 
accadevano in quel palazzo ! Un giorno mio 
padre ci andò... lui che era si felice qui!... ci 
andò iti quel palazzo quando il popolo sol- 
levalo gli dava l’assallo... poverino! faceva il 
suo dovere andandoci. Emmanuele, ne tornò 
addietro stillando sangue, ne tornò addietro 
per morire! {Guardando sua madre.) Nella 
modestissima casa avea trovata la felicità; nel 
gran pahazzo trovò la morte. 

F.MM)LN0ET.B, COti VÌ9iCÌtà 

Ah ! bisogna che quel palazzo cangi di 
padrone anche una volta, giacché il rainislro 
che ci abita ora non sa farvi regnare la pace. 
joARA, sorpresa. 

Oh Dio ! che cosa dite ? 

EMMANUELE. 

Nulla, mia Juana, mia cara, mia unica 
amica. 

JUANA. 

Ma non dico bene io ? Sotto un modesto 
tetto, sicuri dalle disgrazie, senza il tormento 
di desiderii chimerici, fra le gioie domestiche, 
tanto più care perchè divise... {Guarda la ma- 
dre ed Emmanuele.) perchè divise cogli amici 
del nostro cuore, sarebbe un far torlo alla 
providenza 1’ augurarsi di più. Che cosa sono 
mai le speranze della domane? Ci fanno per- 
dere la giornata d’ oggi. Quando si ha la fe- 
licità su la porla, non è mo una pazzia Tan- 
darla a cercar lontano, a rischio spesse volte 
di fallare la strada? 
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VOTXk DOLOBES, da sè. 

Già ha una maniera di dire qnella cara 
ragazza che vi costringe proprio a fare come 
vuol lei. Ebbene, poverina! sia conleola come 
le piace esserlo. 

SCErVA VII. 


MATTE.A E DETTI; più tardi PERFZ. 


MATTEA, SU la Soglia della porta vetriata. 
Dio ! Dio ! va a succedere una disgrazia. 

TUTTI. 

Che cosa è stalo? 

MATTEA. 

Venite tutti, venite a vedere. (Juana, dona 
Dolores, £mmanuèle corrono alla Jinestra.) 
Que bei cavalli andalusi gli ha spaventali 
una banda di picadori ubbriacbi nel fare 
sventolare le loro banderuole. 

emmakuele, da sè. 

Ab! 

JUANA. 

Hanno già presa la mano al cocchiere. 
Guardale , madre mia ! Che spettacolo ! 

DONA DOLORES. 

Santissima Vergine! proteggete quelle po- 
vere creatore che sono dentro nella carrozza. 
(Intantochè le donne stanno guardando, Ern- 
fnanuele si stacca da loro in modo che non 
se ne accorgono.) 

SIGNORA A.NCET.OT. VOI. /j. 3 


^ .. 
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EMMAK0BLE. 

Si corra. {Esce.) 

MATTEA. 

La carrozza viene di gran carriera verso 
la nostra parte. 

DONA OOLOAES. 

Di chi sarà mai? 

MATTEA. 

Quegli stemmi mi senibrano della corte. 
{Da sè,) Oh ! 

JDASA. 

Povera me, che non me n’ era accorta ! 
Mattea, non vedi dov’è Emmanaele? 

MATTEA. 

Ho veduto i<*, e non te lo volevo dire , 
perchè il suo coraggio mi fa sempre paura. 

JUANA.' 

Figurali se non la fa a me ! Ed è che va 
a mettersi proprio contro ai cavalli... Dio ! 
Dio I che imprudenza ! 

MATTEA. 

Quietali che gli ha fermali ed è fuor di 
pericolo. 

JUANA. 

Respiro ! 

MATTEA. 

Ma la carrozza è ribaltala ; si vede che il 
cocchiere si è fatto male nel saltar giù di 
cassetta. 

DONA DOLORES. 

Oh che flagello ! 
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»BB£z, chey arrivando dalla starna di Em- 
manuale ov'era andato con luiy ode Itesela* 
maùone di dona Dolores, 

Che cosa è stato ? 

UATTEA.. 

Eh ! uno sconquasso ! cavalli che hanno 
preso la mano al cocchiere, carrozza ribaltata, 
gente che s’ è fatta male. 

DORA DOLOBES. 

Ma figliuole, abbiamo dinanzi alla nostra 
porta di casa que’ poveretti e nou corriamo 
a vedere se si può fare qualche cosa per loro? 

JOARA. 

Si, sì, mamma, corriamo. Tieni, Mattea. 

MATTEA. 

Vengo. 


SCENA Vili. 

PEREZ, SOLO. 

Già faranno anche senza di me. Posso 
dunque restarmene qui. (Si mette placida-- 
mente a sedere.) Perez , amico mio , sono 
contento di voi, che sapete resistere all' im- 
peto delle passioni. In vece di non con- 
sultare altro che il vostro coraggio a rischio 
di farvi fracassare gambe e braccia per fer- 
,mare due cavalli infuriati, voi ve ne rimanete 
tranquillamente su questo seggiolone a brac- 
ciuoli. Otlimaraenle , il mio Perez ! Così 
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avete operalo òuimamente nel non lasciarvi 
invischiare dui begli occhi di quella Mal tea 
che vi Iacea tanto palpitare il cuore, ma che 
ha soli venlimila reali di dote. Uno che non 
avesse avuto giudizio sarebbe a quest’ ora av- 
volto come un allocco nei lacci d’un matri- 
monio disutile ; ma voi batterete prudenle- 
mcnle la vostra ritirata. Allora il vostro amico 
Emmanuele, perchè vostro amico lo è... gran 
bella cosa al mondo aver degli amici !..• vi 
darà un bell’impiego, sposerete la figlia di 
un corregidor co’ suoi sessanta mila reali ed 
eccovi ricco e gran signore, come va a di- 
venirlo Emmanuele... Quando si dice delie 
cose ! Se sapessero in questa casa che una 
bella vezzosa vedova, 1’ avvenente contessa di 
Villainayor, la favorita del principe protegge... 
(Sorride.) sì, protegge Emmanuele... che Em- 
inanuele è già abbarbagliato, soggiogalo e in 
procinto di spezzare il legame de’ giuramenti 
dati alla Juana!... Per altro è tuttavia esitante; 
ma bisognerà bene che si risolva. Se non si 
leva di qui, vanno in bordello tulle lé sue 
speranze, e,*- quel che è più, anche le mie. 
Mettersi a repentaglio di rovinar me 1 im- 
prudente! Sono incredibili le fatiche che mi 
ci sono volute da un mese in qua, le astuzie 
cui ho dovuto ricorrere per tirarlo su la buona 
via. Oggi per altro spero di riuscire e d’es- 
sere al termine delle mie inquietudini. Ecco 
che tornano. 


SCENA IX. 


PEREZ, EMMANUELE, JUANA, ed ow 
SERVO CHE PORTA LA CONTESSA DI 
VlLLAMAYOR svsrdta. 

» 

7DAITA, al servitore. 

Qui. [Viene posta sopra un canapè.) 

PEREZ, spaventato ed attonito, da sé. 

£ possibile quel che vedo? e i miei oc- 
chi m'ingannano! La contessa di Villamayor 
e la Juana insieme qui! Dio! Dio! e Emma- 
nuele fra entrambe ! Tutto è in rovina ! 

JDANA, ad Mmrnanuele. 

Non riusciamo a farla rinvenire... Sarà stata 
la paura... perchè ferite non ne vedo.. 

BaiMARnELB, scompigliato^ 

Certo... la paura... ( Da sé. ) Oh che im- 
broglio! ~ 

PEREZ, da sé. • 

Mio santo avvocato, voi che tenete le chiavi 
del paradiso, aiutatemi voi ad uscire di que- 
'sto imbarazzo. 

EUMANOELB, da tè. 

Come si fa qui? 

JUARA. 

Forse un po’ d’ acqua... : 

PEREZ. 

La meglio sarebbe rimetterla nella sua car- 
rozza e che il signor Emmanuele l' accom- 
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pagnassc a casa, ove le userebbero le cure 
necessarie. 

J0AS4. 

Ma vi pare ? in quello sialo ! Poi la sua 
carro 2 za è in pezzi, e il cocchiere è ferito 
gravemente. Mia madre e la Mattea stanno 
prestandogli assistenza in espettazione del me- 
dico. r 

PEREZ, conte schiarito da una luce improvvisa. 

Il medico! va bene; è quel che ci vuole. 
Madamigella Juana, se andaste da basso per 
condurlo qui. 

bmuaruelr. 

Pice bene Perez. 

JOARA, 

Ma non è anche venuto il medico. Poi 
questa dama non è ferita. Se avessi la mia 
boccetta d’essenze... (/^a a cercare su la ta->^ 
vola a destra.) 

PEREZ, sotto voce ad Emmanuele. 

Bisogna far allontanare la Juana ; non c’ò'. 
tempo da perdere. 

EMHANOÈJ.E , sotto voce o Pcrci. 

Si va riavendo. 

PEREZ, come sopra. 

Tanto più! Se la Juana resta qui, siete 
un uomo perduto. 

JOAN4, avvicinandosi agli altri. 

l4on la posso trovare questa boccetta... Ma 
mi pare che le tornino i suoi colori. 

VRRBz, mettendosi fra la Juana e la contessa. 

41 contrario! ha la faccia cadaverica più> 


SCENA IX. Jà 

che mai . . . Mu vostra madre l’ avrà i|ue(ta 
boccetta. 

ehmancele, sotto \fOce a Perez,. 

S' è riavuta del tatto. 

PEBEz, alla Juana con energia. 

Vi dico che muore. (La prende per mano.) 
Venite con me che anderemo a cercarle dei 
soccorsi. 

IOANA , tfuasi trascinata da Perez. 

Dio ! Andiamo pare. (Partono affrettata- 
mente.) 


SCENA X. 

L4 CONTESSA, EUMANUELE. 

LA CONTESSA. 

Dove son io ? Ah ! Emmanucle ! (Si guarda 
attorno.) Sola con lui ! O mìo angelo , voi 
m’ avete dunque salvata ! Io vi devo la vita. 
emhanOelb, piuttosto imbarazzato. 

Ines, mia bella Ines ! 

LA CONTESSA. 

Già vi’ andavo debitrice d'assai più : della 
felicità... Ma che casa è questa ? 

EUaiANOBLB. 

La mia. 

LA CONTESSA, levandosi in piedi e sorridendo. 

Que’ cavalli divenuti indomabili aveano dun- 
que un’ istinto benefico se mi trascinavano 
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qui. Non è presso voi il luogo ove Ines dee 

trovarsi per vivere o per morire? 

.. EMMAROELE. 

Ah ! questo modesto asilo non è fatto per 
voi. . 

LA CONTESSA, COTI accento di rimpròvero. 

Come sarebbe a dire ? 

EMMANUELB. 

Vogliate permetiermi di ricondurvi a casa. 
LA CONTESSA, Senza badargli^ guardando e 
trascorendo lentamente la stanza. 

Lasciate dunque che mi cavi le mie cu- 
riosità in casa vostra... ,Voi non sapete qual 
contento sia il vedere i luoglii abitali da chi 
si ama, posar gli occhi su le cose che hanno 
potuto più interessare i suoi sguardi, con- 
templare la stanza ov’ egli vive , ove pensa, 
ove medita, la scranna su cui siede, la tavola 
a cui scrive ! il dire fra sè e sè : « Qui ebbe 
ore di gioia... e fors’ anche di pena! m Per- 
chè il cuore di una donna che arai sorprende ì. 
disegni, i voli dell’uomo amato; per ogni dovè' 
segue i suoi pensieri; ad ogni passo, i più sem- 
plici oggetti ne rimembrano ciascun istante 
della sua vita; la nostra sorte è collegala con 
la sua. Si vive due volte quando si vive della 
propria e della sua vita. 

EMMANUELE, che durante tutta questa parlata 

ha fatti moti impazienti di cui . non s* è 

.1 accorta la contessa. 

- Oh mia cara Ines! Se volete poi... > 
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LA cont£SSA f accostandosi al canestro dei 
lavori e traendone una maglia. 

Ma questo è un lavoro di donna. 
BHHAITOELB, da sè. 

Dio! il lavoro della Juana! 


SCENA XI. 

PEREZ E DETTI. 

PEBEZ. 

Ah ! la signora contessa si è riavuta . . . . 
{Vede la maglia che la contessa ha J'ra le 
mani e fa un moto e un' esclamazione da sè.) 

L.A CONTESSA. 

Qui il signor Perez ? 

' PEBEZ. 

Che portava una boccetta d’essenza... 

LA COSTESSA, agitata ma facendo fona a sè 
stessa. 

AJcsso è inutile . . . Ma chi vive qui con 
Toi, signor Emmanuele? 

Perez, affrettandosi a rispondere per Em- 
manuele. 

La sua famiglia . . . Una vecchia zia, ben 
vecchia !... Dona Dolores de Guasco. 

CONTESSA, lascia ricadere la maglia nel 
canestro e porta gli occhi al mazzo di 
fiori attaccato alla chitarra. 

Che bel mazzo di fiori! . . . {Con ironia.) 
EJ è anche la vecchia zia clic suona quella 
chitarra ornata di fiori ? 
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PEBEZ» da sè. 

C’ iacamminiamo male ! Che astuzia tro- 
vare ora ? 

EMMANOELB , avvicinandosele e assumendo 
modi commoventi. 

Ah signora contessa ! Io sapete : Ernroa- 
nuele de Silva non ricevè altro retaggio dal 
padre suo che un nobil cognome , e venti 
volle ho voluto farvi sapere... 

LX CONTESSA. 

Che? 

PBEBZ, da sè. 

Che cosa adesso s* immagina dirle? 

EaiaiANCELB. 

Un passato pieno di disgrazie... 

LA CONTESSA. 

Questo passato, mi dicevate, vi aveva la- 
sciato povero e libero. Non ho volale altre 
confessioni da voi. Cancellare ogni memoria 
di sventare- dalla vostra mente era il mio 
desiderio... {Con grazia.) il mio diritto, Em- 
tnanuele! 

EiuMANOET.B, con passione e prendendole la 
mano. 

Ah! come non adorare questa angelica 
bontà ? Come non cedere a questa potenza 
invincibile ? Chi sarebbe stato da tanto di 
resisterle ? 

JOANA, al di fuori. 

Bene, anderò io ad informarmi della sa« 
Iute di questa dama. 
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EMMAXCELB, da Sè. 

Alt ! Juana ! 

PEBEz, da sè. 

Qtil bisogna a tutti i costi salvarlo. 


SCENA Xll. 

JUANA B DETTI. 

LA costEssA, accostandosi a Perez sotto voce 
Chi è quella bella persona ? 

PEBEZ, a mezza voce da un canto del teatro 
intantochè Emmanuele va a parlare alla 
Juana. 

Madamigella Juana , la sorella di Emma- 
nuele che vive qui con lui e con sua zia. 
LA CONTESSA, come sollevata da un peso. 
Ah ! sua sorella ! Ma dunque perchè quel- 
F imbarazzo del signor de Silva? 

PEBEZ, sempre sotto voce. 

Il povero loro stato, quest' umile soggiorno 
erano una ferita al suo amor proprio , al- 
r altezza de'suoi sentimenti: temea dispiacervi. 

LA CONTESSA. 

Mi conosce male! 

JUANA, accostandosi. 

Questa nobile dama si è affatto rimessa? 

LA CONTESSA, qffettuos amente. 

Sì, madamigella, e benedico la circostanza 
che mi ha fatto entrare in questa casa. È un 
giorno di felicità quello che incomincia dalla 
gratitudine la nostra amicizia. 
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EMMANOn.K, sorpreso di questo cangiamento 
di stile della contessa. 

Qual caugiurnenlo ! 

JOANA. 

Tulio efTelto di vostra bonla , se atiribuite 
tanto prezzo ad un sì debole servigio. 

LA. CONTESSA, a Pcrez e alla Juana. 

Qual gentile persona... Sento il mio cuore 
tutto propenso ad un sentimento ch'elhvnoa 
vorrà, spero, respingere. {Si ode grande stre- 
pito al di fuori.) Cbe cosa è questo ? 

SCENA XIII. 

I 

\ 

DONA DOLORES , MATTEA e DETTI, 

INDI IL PRINCIPE E DUE'PAGGI IN FONDO 
DELLA SCENA. 

DONA DOLOBES , clie arriva la prima. 

Un paggio di sua altezza reale l’infante.... . 
MATTEA, che sopraggiugne. 

■ Altro che un paggio ! è il principe Fer- 
dinando in persona. , 

PEREZ, spaventato e de sè. 

Il principe Ferdinando ! Non ci mancava 
altro! 

EMMAN0F.LE, da sè. 

Dio! come fìnirà mai? 

IL PRINCIPE, c//e, dopo avfr salutati tutti., si 
, avvicina alla contessa. 

Nel venir dal Prado ho veduto la vostra 
carrozza sconquas.sata, poi subito ho udito ii 
caso spiacevole... 
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SCENA XII r. 

LA COiITEt5A. 

Non è slato nulla , altezza , non è stalo 
nulla... Mi sono riavuta dal mio spavento, 
perchè non ho sofferto altro male, e iie ho 
grandi obbligazioni a questa amabile famiglia. 

IL paiNciPE, guardando Juana. 

Infatti !... Oh ! Emmanuele è qui ! (Dona 
Dolores; la Juana e la Mattea rimangono 
stupefatte.) 

J0AMA, da sè. 

Il principe conosce Emmanuele! 

LA CONTESSA. 

Siamo in casa di Emmanuele, altezza. 

JUANA. 

Anche lei Io conosce. 

IL paiNciPB , alla contessa. 

Siete dunque capitata in una famiglia che 
potete dir vostra. {Si dipinge uno stupore 
ineffabile su le Jisonomìe di dona Dolores^ 
della Mattea e della Juana.) 

JOARA, sotto voce alla contessa. 

Che cosa s' è inteso dire il principe ? 

LA coftTESs A, parimente sotto voce alla Juana. 

Zitto! saprete il tutto... 

IL PHINCtPE. 

Non devo più mara>igliarmi che la bellezza 
sia uno de^ privilegi di questa famiglia; ma 
voglio dire a tutti l’ interessamento che ho 
per Emmanuele. Questo int^essamento, noi 
nego, deriva anche dal presentire i servigi 
che aspetto da lui, nè passerà lungo tempo 
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prima eh' egli sia nella posizione di renderne 

d' importanli allo stato. 

joANA, da sèi 

Che ascolto? 

IL VRinciPB, atta Cóntessa. 

Signora contessa, la mia carrozza vi ricon- 
durrà al palazzo. EmmanUele, seguiteci. 

LA COMTBSSA, nel passar vicinò atta Juùna 
sotto voce. 

Tornerò, aspéttatemi ; vi svelerò ogni cosa. 
{Forte.) Ringrazio il cielo che m’ha condotta 
fra voi. {A dona Dolores.) Ho 1’ onore di 
salutarvi, madama. (Al pHnCipe.) Vostra al- 
tezza che per operà mia ha imparalo a cono- 
scere i talenti di doli Kmmanuele di Silva, 
mi avrà ora, spero, qualche obbligazione per 
averle fatta ammirare fa bellezza di sua so- 
rella. {Quest’ ultima frase è stata p/onun- 
tiata mentre erano entrambi su la soglia 
della porta per uscire; ma Juana che stava 
attentissima Vita udita.) 

JOAMA, da sè. 

Sua sorella! {La conUssa^ il principe ed 
Emmanuele sono usciti; gli altri gli hattno 
accompagnati. Là Juana è rimasta sola- su 
ia scena.) 
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SCENA XIV. 

JU.4NA, SOLA. 

Saa soEcIla !... Mi crede «uà «orella ! Go« 
flosce Emmanoele da lungo tempo, ed Em> 
manoete non mi ha mai parlato di lei. (As- 
sorta com* era ne’ suoi pensieri non s*accorse 
quando Perei partì.) Che cosa è questo mi- 
stero, signor Perez?... È partito aucfa’esso..^ 
il solo che avrebbe potuto, spiegarmelo. (Con 
impeto.) Ah ! quella femmina ama Emma- 
miele... Dovea bastare a convincermene l’ac- 
cenlo onde colei pronunziava il suo nome... 
E lui !... lui... Capisco ora la premura che 
lo traeva ad aJffìrontarè la morte conira i ca- 
valli della carrozza di quella femmina. . . Le 
ha dato ad intendere che sono sua sorella 
per nasconderle il nostro amore !... Ma come 
poi ha fallo colei a eomoscere Emmanuele?... 
ove si seno veduti?... E io che, quando la 
Mattea mi diceva , mi assicurava che usciva 
la sera , la notte . . . non volevo credrio !... 
Era hi verità!... E mentre io viveva tran- 
quilla e piena di fiducia in lui, parlava 
d’amore a quella femmina 1 . . . Ma no, no ! 
Ciò non è, non può essere... verrà scbiaritp 
questo mistero . . . Si giustificherà . . . Andar 
contro ai cavalli!... Oh ! ha sentimenti gene- 
rosi i lo avrebbe fallo per. qualunque al- 
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tra creatura ... Ma quel darsi per mio fra- 
tello!... {Come percossa da un improvviso 
lampo di luce.) Ella ha detto che tornerà 
qui... Bisogna scoprir tatto da lei.., sicuro 
da lei che mi crede sua sorella. In questa 
persuasione mi confesserà tutto... Una car- 
rozza !... Sì presto!... {S’qjffdccia alia Jinestra.) 
Sì, è lei !... Le sue livree!... Entra... Dio, da- 
temi forza! datemi forza... ch’io non commetta 
qualche viltà... che colei non veda una mia 
lagrima, un mio sospiro !... Ch’ ella non se 
ne faccia bella agli occhi dell’infedele! che 
non se ne rallegrino insieme !... Juana, lituo 
cuore è nobile, è puro ; sia alto e coraggioso 
siccome quelli dei degni Spagnuoli il cui san- 
gue scorre nelle tue vene. . 

SCENA XV. 

JUANA, LA CONTESSA. 

JUANA. 

Eccola... Ah ! si faccia di tutto per coman- 
dare alla mia agitazioue ! 

LA CONTESSA, entrando. 

Eccomi da voi. Appena il principe mi ha 
lasciata, sono corsa, cara Juana, per darvi la 
spiegazione di cose che hanno potuto sor- 
prendervi. 

’ JUANA.. 

La mia impazienza non è minore della 
vostra, madama. 
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LA CONTESSA. t 

Oh ! state col vostro cuore tranquillo. K 
un’ amica quella che viene a parlarvi. 
ìUkvik, facendosi violenza. 

Oh ! signora contessa... 

LA CONTESSA. 

È un mese da che sono costretta a na- 
scóndere r unico pensiero che domina la mia 
vita, e la sorella del signor de Silva é forse 
la sola alla quale io possa avere il coraggio 
di palesarlo, vincendo quelFinterna ritrosia... 

JCANA, da sè. 

Tremo! (Forte.) Che ritrosia? 

LA CONTESSA. 

Son qui per chiarirvi le cose con tutta 
schiettezza; pure esito malgrado mio... 

70ANA. 

Fatevi coraggio. Non so già che venite a 
parlarmi di Emmanuele? 

LA CONTESSA. 

Di vostro fratello. 

JOANA, reprimendo un fremito. " 

Sì, di mio fratello. (Da sè.) Coraggio! 

LA CONTESSA. 

1 pregi del suo ingegno, del suo animo... 

JUANA. 

fHa scusate ; come avete fatto a conoscerlo?... 
La nostra vita è sì ritiralal... la vostra si lu- 
minosa!... 

LA CONTESSA. 

Voglio che sappiate ogni cosa... Amo spesse 
volte distogliermi da questa vita di sfarzo, 




^ Digitized by Google 



V 


46 ATTO I, 

ove latto è conTeazioQe prestabilita e a rom- 
perne (a monotonia con qualche cosa di 
naoTO. In una bella serata della scorsa prb> 
mavera, si dava una gran festa a corte. Qual 
malinconica preoccupazione allrìstasse allora 
i miei pensieri, non saprei dirvelo. Yogliosa 
di sottrarmi un momento al frastuono del 
ballo, uscii della sala e m'internai soia nei 
parco. Mentre pensavo e camminavo così alla 
ventura, udendo inlontaiunza l’armonia degUl 
stromenti, mi ferirono 1* orecchio queste pa- 
role pronunziate in poca distanza da me: 
(( Questa mia vita povera ed oscura dovrk 
dunque essere condannata eternamente ad un 
ignorato ritiro ? Non le vedrò io mai da vicino 
quelle pompe reali? n I miei occhi si porr 
tarono sopra un giovine la cui voce parea 
soffocata dal suo dolore. 

JUANA, da sè. 

Eh ! r avevo sorpresa iu lui questa smania 
insensata. 

LA COBTESSA. 

u Chi siete voi ? esclamai, il vostro nome? 
la vostra posizione nella società?... — Em- 
manuele de Silva nel cui petto batte un 
cuore nobile come il sue cognome, mi ri- 
spose vostro fratello. —4 Venite dunque ir gli 
dissi. Prese senza esitare la mano che gli 
porsi e tutt’ a due ci avviammo al palazzo. 
Egli avrebbe volato dir qualche cosa , ma 
non gli lasciai il tempo d’ esprimere il suo 
timore o la sua sorpresa. Gettala nell’ an- 
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ticamera la raantellina che copriva il mio 

abbigliatnealo da ballo, entrai nella grande 

sala sfavillante di lumi, d' oro e di gemme, 

e presentai Emmanaele de Silva a tutti i 
grandi di Spagna che rendevano aSoIlala quella 
festa data dal giovine principe. 

JVkVk. 

Mi figuro la sua soqiresa ! 

LA CONTESSA. 

Non tanta quanta ve la immaginate. La- 
sciatemi dire... Allora principiavo a fisare gli 
occhi su lui per divertirmi appunto di questa 
sorpresa, di questo imbarazzo che mi figu- 
rava ancor io ; perchè, vi dico la verità, io 
non aveva avuta altra intenzione che di pren- 
dermi uno spasso. Ma disinvolto , presente 
a sè stesso, grazioso, parca che nulla gli giu- 
gnesse nuovo ; le sue belle forme , i suoi 
bei modi dominavano Tassemblea ; conosceva 
tutti .que' grandi per nome, le loro famiglie 
conoscea, le azioni di loroo de' loro maggiori; 
ì suoi discorsi allettavano, tutte le donne 'Io 
cei^cavano con gli sguardi, i cuori d’o^nuuo, 
e anche il mio, sentivano in esso UQa su- 
periorità che lo readea maggiore di quanti 
erano là. 

JUANA, con entusiasmo prodotto dalF amore’ 
che la domina. 

Ah! non m' ero dunque ingannata io 1' 

LA CONTESSA. 

Non m’ allettavano più i boìeros e la ro- 
mbrosa gaiezza di quella sala; nulla potea 
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(iislrar tue, nulla distrarre i miei occhi che si 
scontravano sempre in quelli di Emmanuele; 
e, in mezzo a tanta bella varietà d’ oggetti 
che ne circondavano entrambi, un legame 
misterioso univa i nostri pensieri. Io era là 
per lui ; egli per me. 

JUA.NA, con angoscia e 4a sè. 

Dio! Dio! 

I.A CONTESSA, con un ccrto imbarazio. 

Per altro non gli parlai più durante tutta 
la festa; ma quando fui per allontanarmi, 
egli venne precipitoso ad impedirmi il passo. 
V. Madama, mi disse con <|ueir accento che 
sconvolge i cuori e li domina, se la fata be- 
nefica che mi ha schiuse le soglie di questo 
palazzo, se quegli sguardi che abbagliarono 
i miei con si soave splendore, non mi si do- 
vessero mostrar più, sapete voi che in questo 
vostro giuoco avreste giocata l'intera mia vita??» 

JUANA , dolorosamente. 

Ha detto questo? 

LA CONTESSA. 

Ed io, che aveva paura d’essere sorpresa e 
che voleva pure rassicurarlo, gli gettai il mazzo 
di fiori ond' era ornala la mia cintura di- 
cendogli : u Domani ! ?> 

' JUANA, con ansietà. 

E al domani? 

LA CONTESSA , con Imbafazzo. 

Al domani... al domani a dieci trovai 
Emmanuele ne’ giardini del palazzo... poi le 
. ore delle notti furono più d’una volta fa- 
vorevoli ai nostri incontri. 
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JDARA, fuori di sè. 

Ma ciò non è ! non può essere ! 

LA coRTBssA, Sorpresa. 

Che cosa dite? 

JCANA. 

Ch’egli... (Correggendosi.) ardisse d’aniarrL 
LA CONTESSA, dolcemente sorridendo. 

Ardì. 

JDARA 

E non T> parlò mai?... 

LA CONTESSA. 

Di che cosa ? 

JOANA. 

Del passato? 

la: contessa. 

Il passato!... il passato fu infelice per lui, 
nte l’avea detto; ma non ho mai voluto, col 
tornare sa lo stesso discorso, ricondurre me- 
morie dolorose al suo cuore. 

JOANA, con dolore. 

II passato infelice per lui ! Ah sleale ! 

LA CONNESSA. / 

Ma Emmanaele meritava e merita di essere 
collocalo fra quanto havvi di grande nella 
Spagna. Inventai dunque pel principe... (Ri~ 
trattandosi.) per la corte e, senza avvertirne 
prima Emmanaele che forse si sarebbe op- 
posto, inventai una favola: fìnsi legami di 
parentela... Oià Io vedeste qui e sarebbe inalile 
ii far de* misteri con voi... Senza questa pa- 
rentela, le cose potevano esser male interpreta» 
te, si poteva accusarmi, perdermi presso di lui... 
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JDAMA, con curiosità. 

Presso ili chi, madama? 

LA. CONTESSA. 

Presso... presso la corte e agli occhi d’un 
mondo maligno. Ora , grazie all’ innocente 
mia astuzia, posso ricevere il signor de Silva 
in mia casa. È stato lì dove si è conciliata 
la benevolenza, fìn 1’ amicizia del prìncipe 
Ferdinando. Ammesso nella sua intrinsichez- 
za, non tarderà ad avere una parte luminosa 
ne* più alti affari dello stato. 

JUANA, da sè. 

Sì ; tutto quello eh’ egli desiderava ha da 
ottenerlo da questa donna... da lei! 

LA CONTESSA. 

Mi diceva ieri ••• 

JUANA. V 

• Ieri !... 1’ avete veduto ieri? 

LA CONTESSA. 

Senza dubbio. Il suo accento non fu mai 
più tenero, nè più lieto il suo cuore, u Qui, 
egli mi diceva, in questa corte ove regnate, 
ove tutti v’’ adorano, vedo un cielo più se- 
reno che m'è stalo aperto da voi. Qui mi pa- 
ragono all’ esule che finalmente rivede la sua 
patria 

JUANA, oieina a svenire, da sé. 

. Dio 1 Dio ! aiutatemi! 

LA CONTESSA. 

Ho provala anch’io la mia parte di con- 
tentezza quest’oggi quando un caso non pre< 
vedibile mi ha portala nel seno della sua fa- 
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miglia. Juana, voi sua sorella ! La sorella^ 
dell’ uomo amato è la piu cara di tutte le 
amiche. Mi amerete dunque, se non altro 
per amore di lui, perchè io farò la sua for- 
tuna j egli sarà ricco e potente sollaalo per 
me . . . 

JOA!(A, da sè. 

Ah! è troppo. Non ne posso più? 

LÀ CONTESSA. 

, II potere Io desidera, Io so; la grandezza, la 
ricchezza sono gli elementi della sua vita. Sa- 
rebbe morto, egli suole dirmi, se si vedesse 
condannato al ritiro e all' oscurità. 

JUANA, da sè. 

Bisogna dunque che muoia io ! 

LA CONTESSA. 

Che cosa avete, Juana ? (La sostiene.) Voi 
tremate ! Qual male improvviso ?... 
jdaNa, ripigliando un poco di fotMi e re- 
spingendola civilmente. 

Un male che mi ucciderà. 

LA CONTESSA. 

Oh no ! no ! tornale in voi stessa. Le mie 
cure, la^mia amicizia !... Voglio che veniale ad 
abitare nel palazzo di corte con me. 

JDANA, con ribrezzo. 

Nel palazzo di corte io ! nel palazzo dove - 
fu ucciso mio padre ! 

LA CONTESSA. 

Scacciate queste funeste idee. Anche per 
Toi ci saranno alla corte e diletti e trionfi. 
JOANA, come inorridita aW ùltima parola. 

Ah! 
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SCENA XVI. 

PEREZ E DETTE, «DI MATTEA. 

%■ 

PEREZ, entrando. 

Sono insieme ! Tulio è scoperlo ! 

LA CONTESSA. 

Ab ! siete tqì, Petez ! {A Juana.) È Taniico 
di vostro fratello. 

PEREZ, da sè. 

Non sa dunque uqlla. 

MATTEA» entrando e da sè. 

Ecco che il signor Perez torna à piantarmi 
lì per qualche nuovo mistero. {Riconoscendo 
fa contessa.) Ah ! 

|.A CONTESSA, alla Juana^ additando fa Mattea. 
Chi è quest* amabile persona? 

JUANA. 

Mia cugina Mattea... la fidanzala qui del 
del sigpor Perez. 

I.A CONTESSA. 

Avvicinatevi, amabile giovinetta. E queste 
nozze si faranno presto? 

MATTE^.. 

Spero. 

PEREZ, imbroglialo. 

Eh!... 

JOANA, con vivacità e come colpita d' improv^ 
viso da un' idea. 

Oggi, signora contessa, 
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PEREZ, da sè. 

Che cosa dice quest' alira? 

MATTEA. 

Oggi? Tu scherzi, cugina. 

JUAiTA, da sè. 

Sì ; voglio così... Ch' io sia sola nel soffrire... 
che questa poveretta almeno sia felice lei! 

PEBBZ. 

Doméndo perdono, ma... 

JOAKA , con severità. 

Oggi ho detto ; subito ! La signora £on- 
tessa avrà la bontà di onorare questo con» 
tratto coq la sua firma ? 

' lA CONTESSA. 

Farò di piò. Voglio che gli sponsali si 
facciano in casa mia, nel palazzo di corte.... 
Acconsentite, madamigella Maltea? 

PBBEZ. 

Ma questa è una burla... Un matrimonio 
così su due piedi !... 

svk'SK ^ facendosi alt orecchio di Perez. 

Volete piuttosto ìAC \o {Accennando Ui con- 
tessa.) le racconti tutto ? 

PBBEZ, da sè. 

Ah! sono in trappola. {Forte.) Non dico 
che ... 

JOAWA, con la stessa risoluzione. 

E un matrimonio già convenuto j il con» 
tratto è steso : tutto è allestito. 

MATTBA. 

E vero, ma il signor Perez mi dicea... 
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JUANA. 

li signor Perez ti ?olea fare una graia sor- 
, presa. Mi perdoni se 1’ ho prevenuto. 

MATTEA, ponendosi fra Peret, e Juana. 

Mio buon Perez !... {Con gioia.) Era que- 
sto dunque il inotivo de’ misteri ? 

PEREZ, imbaroAiato e tenuto in saggeùone 
dalle se\fere occhiate della Juana. 

Non dico di no, 

LA CONTESSA. 

Uft matrimonio è la più piacevole delle 
sorprese. 

MATTEA. . 

Questa volta, Perez, i vostri misteri fu- 
rono ben impiegati... Da vero, benché io sap- 
pia che siete un uomo accorto, non v’ avrei 
creduto tanto, perché non m’ ero avveduta 
di nulla. ^ 

PEREZ, da sè. 

Buona notte alle mie nozze con la fìglùi 
del corregidor ! 

JUANA. 

Signora contessa, la vostra presenza in que-» 
sta casa avrà almeno fatta la fortuna di qual- 
cheduno. Voi proteggerete il signor Perez e 
la Mattea ; lo avete promesso... Fra pochi 
istanti mia cugina e lo sposo verranno a tro- 
varvi al palazzo... lo poi se ho qualche di- 
ritto su la vostra... bontà... 

, LA CONTaSSA. 

Ah ! il mio cuore ve gli accorda tutti . . . 
Ma vi mostrate turbala.,, scorgo in voi una 
ag ilazroae... 
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SCENA XVI. 

JOANA. 

Un segreto che riguarda me sola . . . che 
saprete più tardi. „ Devo... voglio... 

tlATTBA. 

Che cos’ hai dunque ? 

LA. CONTESSA. 

Spiegatevi. 

JUANA. 

No... Vedo venire mìa madre. Mattea, Pe- 
rez, allontanatevi per un poco... Tornerò a 
vedervi, aignora contesa... Sì, ci rivedremo... 
ma vi domando questa grazia: per ora la- 
sciatemi sola con mia madre. 

LA CONTESSA. 

Vi obbedisco. A rivederci dunque fra poco. 
Godo intanto che la mia presenza non sia 
stata inutile, e, in quanto dipende da me, essa 
paò animare a qualunque speranza questa 
cara interessante famiglia. 

JUANA, da sè mentre la contessa accompa- 
gnata da Perei e dalla Mattea esce dalla 

porta di sinistra. 

Ahi la tua presenza ha distrutte, tutte le 
speranze di questo cuore. (Nello stesso tempo 
torna dona Dolores.) 

SCENA xvn. 

DONA DOLORES , JUANA. 

DONA DOLOEBS. 

Che vuol dire tutto questo, Juana? 
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JUAKA, abbandonandosi a tutta V emozione 
che la dominava. 

Vuol dire, madre mia, che ra' ingannava, 
che tulio ora è finito per me... che ne amava 
un’ altra . . . che amava la donna or partila 
di qui. 

DONA DOLOAES. 

È impossibile. 

JUANA. 

Vi dico che la ama, che è vedova, che ella 
farà la sua fortuna, ch’egli la sposerà. 

DONA DOLORES. 

Non può mai essere. 

JUANA. 

Vi dico che lo ama. 

DONA DOLORES. 

Sai tu chi sia quella donna? 

' JUANA. 

La vedova deigenerale conledi Villamayor. 

DONA DOLORES. 

Si ; ma c’ è un’ altra cosa che tu non sai. 

JUANA. 

Quale? 

DONA DOLORES. 

Che questa donna è la favorita... la ganza 
• del principe Ferdinando. 

JUANA. 

Madre mia !... 

, DONA DOLORES. 

Non v’ è chi non lo sappia alla corte, ed 
è il discorso di tutto Madrid. 

JUANA. 

Madre mia !... 
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DORA boLORBS. 

Ta vedi dunque che l'inganni, Juana. 

JUANA, con energia. 

Madre - mia !... non m'inganno. Egli l'ama 
perchè colei abita un palazzo, perchè tiene 
il potere e la fortuna in sua mano... e per- 
chè io non gli dava altro che un cognome 
senza macchia e il mio amore. 

DONA DOLORE*. 

J nana ! 

JUANA. 

Ma ripetetemi che tutto Madrid conosce - 
]' infamia di questa donna!... che la conosce 
anche lui!... tanto che il mio cuore non senta 
più nè rammarico nè sdegno!. . tanto eh' io 
possa rendergli disprezzo per disprezzo! 

DONA DOLORES. 

Oh mia povera figlia ! 

JUANA. 

Non mi state a compiangere, cara madre! 
Non lo amo più !... Ma partiamo, partiamo, 
madre mia ! Non m' avete detto che il calesse 
del marchese di Montemar è a nostra dispo- 
sizione ?.... Andiamo dunque subito. 

DONA DOLORES. 

Indugiamo anche un poco, fìgliuola mia. 

JUANA. 

Indugiare !... perchè ritorni ! perchè io Io 
riveda ! Ah se sapeste che cosa ho sofferto 
da un' ora in qua !... Quali tormenti, quali 
idee, quali cose che il mio cuore non aveva 
indovinale giammai e che cangeranno affatto 
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58 ATTO I. SCENA XVII. 
il tenore della mia vita avtenire. . . Ah ! se 
bisognasse rimanere un raioulo di più in 
questa casa, se ritornasse, voi vedreste la tìglia 
vostra morire ai rostr' occhi... Ma no!... il 
calesse sarà all’ordine... Il mio povero cuore 
è morto, mia cara madre 1... mi resta viva le 
mia mano ! Datela al benefattore della nostra 
famigliai... Juana non è più l... Non tornerò 
a Madrid ch’io non sia marchesa di Monteqiar. 


riCIB DRI.L*ATT9 PBIHO. 
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ATTO SECONDO. 


Una grasce saia del rc^le {laUaao di Madrid, la cui 
porta di fondo si apre in una galleria^ porle la* 
terali. 


SCENA PRIAIA. 

FEHEZ b h\ MATTEA cbb jbocawo dal 

FONDO COSIE PEBSONE CHE HANNO ATTACCATA. 
UNA GAIA BBIGA. 

piBEZ, dopo fatto farCf correndole dietro, il 
giro della sala alla Sfottea* 

Madarqa Perez ! madama Perez 1 

MATTEA, voltandosi. 

Siete anche qai? 

FBBEZ. 

Voglio che mi spieghiate U vostra condotta, 
perchè in fin de* conti un marito ha il di« 
ritto... 

MATTEA* 

Di contraddire sua moglie, n’’ è vero? Ma 
non bisogna poi abusarne di questo dlrillo. 
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PEREZ. 

Da due anni che siamo marito e moglie 
Toi mi nascondete un segreto. 

MATTEA, ridendo. 

Quante volte v’ ho udito dire : « Gran 
virtù che è la circospezione ! -n 

PEREZ. 

Adesso voi uscite di casa tutti ì giorni che 
fa Dio. 

MATTEA. 

Perchè mi piace prendere T aria. 

PEREZ. 

Stamattina non erano le otto che eravate 
in giro per la citta. 

MATTEA. 

Il fresco della mattina conferisce alia salute. 

PERFZ. 

Ieri sera a mezzanotte non eravate ancora 
tornata a casa. 

MATTEA. 

11 chiaro della luna mi fa bene. 

PEREZ, con impazienza. 

Ma ch’io non possa sapere che diavolo 
andate a fare attorno la notte ! 

MATTEA. 

Perez, marito mio, voi siete troppo felice. 

PEREZ. 

Troppo felice! Cara voi, spiegatemi in che 
modo. Non 'mi spiacerebbe d’ esserne convinto. 

MATTEA. 

I mariti i più accarezzati dalle mogli sono 
quelli che le mogli desiderano più di gabbare. 
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Felice il marito d’ una donna che Io fa dare 
ai diavolo! Quello là è sicuro delia virtù di 
sua moglie. 

PEIEZ. 

A questi conti, madama ' Perez , voi siete 
tremendamente virtuosa. 

MATTEA. 

La pi^ virUiosa forse di tatto il regno di 
Spagna! e la Spagna è un regno vasto, sa- 
pete? (Jn nostro re ebbe a dire che il sole 
non si coricava mai ne' suoi stati. 

EBBEZ. 

E voi volete far come il sole! Ab ! quei 
segreti ! quei segreti !... 

MATTEA. 

Uno si lo ho . . . Ma ! {Sospirando.) Va a 
finir presto! 

PEBBZ. 

Che fortuna ! 

MATTEA. 

Che disgrazia al contrario !... Dopo due 
anni da che la Juana è partila... 

PEREZ. 

Sono corsi due anni di mistero, sino con 
me, Maltea!... È uu gran dire! Vedere che 
yi siete ostinata a nascondermi tutto quanto 
riguarda vostra cugina!... 

MATTEA. 

Ha voluto così lei. É un segreto che le 
sta troppo a cuore. Ha prese tante cautele 
per deludere l’ universale curiosità ch'io sola 
fio la chiave del suo segretoj io sola so quello 



Oa ATTO II. 

ciie ha fatto e dote è stata. Quanti s’ in- 
quidUno, quanti m’assediano, mi fanno la corte 
per saperne qualche cosa! Prima il priacipe..* 
ma no, onore a chi -va! Prima Emmanuele. 

Come! il ministro prima del principe! ; 

MATTEA. 

Ma sicuro! il potere va innanzi al grada!— 
E chi governa la Spagna F il primo ministro, 
don Emmanaele de Siltt, ora duca d’Almeida, 
presso cui ho un cerio credito, ^ero.,- 

flIES. 

Veramente è un ministro un po’ giovitee... 
ha appena ventiquattro anni!.. Via! è mio 
amico ... il mio migliore amico... gran bella 
Cosa 1^ amicizia ! Infatti devo A questa virtù 
se sono saltato dall’ impiego di segretario al- 
r alta carica d’ introduttore degli amba^ia- 
tori e di tulli i personaggi di più allo conto. 

MATtBA. 

Lo so anch’io ebe a noi non nega ne^itcìna 
cosa, e pei begli occhi di chi, signor Perca? 
Perchè spera indurmi finalmente ad istruirlo 
su la sorte della Juana, di cui non sa più 
ftolla dal giorno che l’ accidente occorso alla 
contessa di Till«ni83ror condusse questa neUa 
casa di mia zia. 

PEBEZ. 

Ove vòstra cugina mi sforzò... 

MATTEA. > . { 

Come dite?... 
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■ PEREZ. 

' Ho volato dire aceonseoU alle mie nozze 
con voi. 

haytea. 

Anche la corliessa mi paria spesso per in« 
fondarsi della Juana ch'ella crede luttavia 
sorella di Emmannele. Il principe fìnalmétite 
al quale lascio sperare che rivedrà i bepli 
occhi della Juana, rat tratta col più distinto 
favore. Ecco dunque un credilo reale e prò* 
liUevote che dipende tallo da me, ma che 
atra mia sola parola potrebbe distruggere. 

F£BKZ. 

£ questa parola? 

IL PRINCIPE , dal di dentro della scena, 

• Tittto va benistkirao. 

WATTBJl. 

La voce di sua altezza reale il principe 
Ferdinando. 

' PERBZ. 

£ non arriverò a saper nnlla? 

SCERA n. 


IL PRINCIPE CBE TIERB IXNANZI COHE SE 
VOLESSE ESAMINARE DI SFOGGITA LA SALA, 

B DETTI. 

IL princiVe, accorgendosi della Mattea e di 
Perez. 

Vi salalo, amabile Maltea. Ah ! siete qni, 
Perez ? 



f>4 ATTO If. 

HATTBA. 

Vostra altezza reale trova dunque ben esc- 
gotti gli ordini cbe ha dati per la presenta- 
zione della marchesa di Monlemar e per la 
festa di ballo cbe dee venir dopo ?... 

' It PRINCIPE. 

E voi, Mattea, non vi siete già dimenti- 
cata di quanto vi raccomandai?... 

> HATTBA. 

' Di dire alla signora contessa che questa 
presentazione non avrebbe condotto alla corte 
niente meglio di una dama vecchia e passabil- 
mente brutta? (// principe accenna di sì colia 
testa.) 

PEREZ. 

Come! quella marchesa di Monlemar, la 
cui bellezza viene tanto esaltata ! 

IL PRINCIPE. 

Zitto per amor di Dio ! £ questo appunto 
cbe non s'ha da sapere. Se* no, non la la- 
scerebbero arrivare sin qui. 

PEREZ. 

Vostra altezza vuol prendersi uno spasselto... 

IL ‘PRINCIPE. 

Cbe volete farci, Perez ? Non mi sono mai 
sentito tanto annoiato come lo sono da qualche 
tempo e per conseguenza non ho mai avuto 
maggior bisogno di distrazioni. Emraanuele 
passa i giorni e le notti in mezzo agli aSari... 

PBREZ. 

Nè un ministro più zelante di lui ha mai 
prestata meglio la sua opera alla Spagna. 


Digitized by Google 



65 


SCENA II. 

II. PRIRCfPE. 

Nè mai l’Iia meno divertita. Se cerco di- 
strarlo un momento dalle sue cure, impiega 
tulio il suo tempo a chiedermi soccorsi per 
gl' infelici, ad inlerlenermi di miglioramenti, 
di mille cose stucchevoli ; allora Io rimando 
dal re mio padre. Non voglio anticipazioni 
su i privilegi del grado reale. Se è la con- 
tessa di Yiilamayor, non fa mai altro che 
goaire, intronarmi di lamentazioni e mostrarsi 
d’un umore insopportabile; onde passo l'in- 
tera mia vita tra una donna che piange, un 
ministro che non sa mai parlar d'altro che di 
affari, una vecchia corte che sbadiglia. 

PBBBZ. 

La cosa è un po' malinconica. 

MATTEA. 

E la presentazione d'.4>ggi... 

IL paiKciPU, con giovialità. 

Dee condurre una brillante marchesa che 
viene da Parigi. • 

MATTEA. 

Giovine vedova che appena fu maritala. 

.. PEBEZ. 

Da vero? 

IL PRINCIPE. 

Sì, il marchese di Montemar, vicino a mo- 
rire, fece dono delle sue ricchezze e del suo 
cognome ad una giovine nobile e povera, nè 
sopravvisse altro che due ore al suo matri- 
monio. 


4 ' 
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V WATTBA. 

D’ allora in poi senio che la marchesa anJò 
in Francia, ove rimase, ed è ben poco da che 
è arrivata a Madrid, 

it PBinCtPE. 

• Una donna nel primo fiore degli anni e 
della bellezxa! Oh! è un’idea che consola e 
fa battere il cuore. Intorno alla bellezza c’ è 
sempre un’atmosfera di gioia e di speranza 
che cangia d’ improvviso T aspetto di una 
corte ! Venite, Pere*, a dare meco un’ occhiata 
ai preparativi ; perchè se la marchesa di Mon- 
temar era il più bell’ astro che si ammirasse 
nelle feste di Parigi, bisogna che Madrid ec- 
clissi ai suoi occhi ^li splendori della Fran- 
cia. Andiamo» Perez. 

PEREZ , seguendo il principe e da sè. 

È delta ! Questo segreto di mia moglie non 
arriverò più a saperlo. 


SCENA III. 

LA M.iTTKA che sona il campanello e 
ANTONIO. 

MATTEA. 

• Non avete già dimenticato nulla» AulonioF 

ANTONIO. 

No, madama. Tomaso è in fondo della sca- 
letta che conduce a questa porla, { f^a ad 
una porta laterale e /’ apre. ) e introdurrà 
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filli là dama che .ispeltale senza che abbia 
bisogno di salire lo scalone e altrascrsare gU 
a ppartamenli. 

MilTTeA. 

Va bene! 

ÀHTOitJO , che è rimasto presso la porta ia^ 
Serale. 

Odo strepito... Qualcuno arriva... {Alla 
Mattea.) Sarà sema dubbio quella persona... 
M 4 TTEA T guardando. 

S\ • è dessa ! Antonio, correte subito dall» 
signora duchessa d’Arcos e avvertitela chela 
signora marchesa di Monlemar è qui, 

SGGISA IV. 

brattea, JUANA 1» GBAUU’ 4 ìito w 

SEBTAZIOISB. 

SUAUA. 

Bfattea ! 

MATTEA. 

Sei tu finalntenle! abbntecia.TO.) Eb- 
bene? 

jvxrnk. 

Ebbene ! Vengo in questo palazzo che due 
anni fa maledii tante volte e ci vengo senza 
tremare, senza turbamento uè sdegno. 
suno qui mi Tedrk impallidire. Mi prefiggo 
un fine unico e Io raggiugnero... Ob »i . »e 
egli... Sp egfi »* “«tiesse in meule di s‘>«” 


Digitized by Google 



68 ATTO II. 

fiogarml una seconda volta, perderebbe terapò 
e fatica. Il mio cuore tace, il mio labbro può 
sorridere; ma il mio sguardo dice: u Non lo 
amo più o. 

MATTEA. 

Eh ! si, mia cara ; ma lo sguardo qualche 
volta -è mulo e il tuo cuore-si tenero, la tua 
anima si appassionata !... 

JDAHA. 

Oh ! è divenuto un pezzo di ghiaccio il mio 
cuore ; la mia anima non le sente più quelle 
forti impressioni ; la mia felicità adesso è 
r esser frivola, svenialella, civetta. Questa pa** 
rola ti fa meraviglia? Non la intendi? 

MATTEA. , 

Come non la intendo ? Perchè vieni da 
Parigi mi credi forse una selvaggia ? Sta quieta; 
intendo ottimamente il desiderio. che si ha di 
piacere alia persona amata. 

JTJANA. 

Niente di tutto questo. Yedi dunque che 
non la intendi ? La civetteria è una maniera 
di regnare, un potere che si esercita su gli 
altri, un grado che si assume al di sopra di 
loro ; è I' ambizione delle donne; è un mezzo 
per divagarsi, inebbriarsi... e fors' anche di 
vendicarsi d' un infedele. 

‘ MATTEA. 

Saranno dunque molti grinfedeli là in quel 
paese, se conviene sapere tutte queste belle 
cose per castigarli. 

JUANA. 

E là in quel paese se ne impara anche 
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un' altra : a vivere cioè quella vita dissipata 
che non vi permette più ,nè di pensare ' nè 
sentire, vita di tanto molo e agitazione che 
non lascia luogo a ricordarsi o augurarsi nùlla 
del passato. 

NATTBA, attonita. 

E tu sei felice così ? 

J0AR4. 

Felicissima! Non ho più iùquieUidiiie, af- 
flizione di sorta alcuna. Non amo e non amerò 
mai più nessuno. 

HATTBA. 

■ Spererò per altro che T amicizia non en- 
trerà fra le cose di cui ti sei liberata. 

JUANA, stringendogli la mano. 

Puoi pensar questo, Mattea? tu la tenera 
amica, tu la confidente di tutte le mie affli- 
zioni? 


' siATTBA, sorridendo. 

Ti vedo si bene su la via del dimenticare !... 

< JOAHA. 

' Ma vedrai subito se so anche ricòrdarmi. 

MATTBA. 

• Come sarebbe a dire? 

JUANA. 

E di te prima di tutto e posso provartelo. 

( Trae Juori il suo libretto d^' ricordi.) A le, 
guarda ! 

siATTEA , ridendo. 

Il tuo libretto de’ ricordi ove hai scritto , 
U mio Dome per risovvenir tene, se pur è vero ! 


4 * 
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JITANA. 

Maligna ! Te non meriti dunque di sapere.., 
{Fa per chiudere la molla; la Mattea, prci* 
sale la mano, s* impadronisce del libretto.) 

MATTEA. 

saprò luUó ciò non ostante. 

JUANA» 

Leggi dunque e vergognati deHuoi sospetti. 
«lATTfA, esaminando prima V esterno del li~ 

bratto in guisa che lo vedano ugualmente 

gli spettatori. 

La tua cifra ! i tuoi stemmi ! {Apre il li- 
bretto e legge.) u Per la Mattea dodici casse 
di nuove mode, scelte ne’ primi fondachi di; 
Parigi n. Oh quanto sei gentile e umorosa ! 

JUAH4. 

Continuu u leggere. 

MATTEA. 

u Che arriverunno giovedì, m Domani ! 
^ Con uno scrignetto che contiene una collana, 
due orecchini, due monili è un pettine ornato 
di turchesi. » {Salta parlando.) Oh Juana ! 
Come sono contenta! In mezzo ai tuoi grandi 
divisamenti... chè c6 ne sono in quella tua 
testolina!.'., pensare alla mia acconciatura!... La 
giòia che mi procuri dee portare felicità An- 
che a te. Sì, tu riuscirai... non so veramenlé 
in che cosa, perchè non sono arrivata ancora 
a capire che cosa tu voglia. 

JUANA. 

. Che cosa io,. mi voglia! Non ho forse a 
ricattarmi dc|le mie disgrazie {>assale? 


Digilized by Google 


srwri 


SCENA IV. 71 

NJITTEA. 

Ah! 

‘ JOASA. 

Il glaoco è fra noi due, signor Enamanuele 
de Silva ! Il destino ha cambiate le nostre 
esistenze ; siamo del pari oggi. E vengo a 
trattare con voi come si fa tra potenza e po> 
tenza. Tempo fa, la perfidia e T egoismo si 
misero sotto ai piedi l’amore; fatta forte 
dall’esperienza, or vengo a trionfare la mia 
volta ancor io. Perché, vedi Mattea ! s’ ^li 
ha il portafogli dello stato, io ho i prestigi 
dei sesso. Ministro di stalo e donna alla moda, 
abbiamo entrambi le nostr’ armi; la battaglia 
è bilanciata, c’ è luogo a trattato. 

UATTEA. 

Capisco; ma è accaduto qualche volta che 
Oe’ trattati una potenza ha trappolata l’altra. 

JDASA. 

Sicuramente; quella delle due che è più 
accorta. 

MATTEA. 

O che ha meno coscienza; e nel caso pre*« 
sente non sei forse tu quella. 

S0ASA.' • 

Oh ! lo sarò, Mattea ; voglio disporre della 
sua sorte, com’egli dispose della mia ; e questa 
eh’ egli pròva presso d’ un’ alIlM donna, que^ 
sta pos^nza alia quale mi ha sagrificata, tutto* 
deve andare in fumo... Ma è colei. Maltea, 
colei che voglio punire, quella femmina che 
fu sì felice in mezzo uL miei putimeitli 1 
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MàTTBA. 

Non r ha per altro sposala. 

JOANA. 

' Gik ho posta presso di lei, senza eh' dia 
se n'accorga, una donna di mia 'confidenza 
ohe m' informa di latte le sae azioni e che 
mi fornirà qualche mezzo di perderla presso il 
principe, e quando tati’ a due so6friraiiuo 
come ho sofferto io-.. 

EMMANDBLB, c/i« s'ode di Jitorì. 

. Porla questi dispacci al principe Ferdinando. 
JUANA, turbata. 

, Qual Toce ! 

, MATTEA , sorridendo, 

Kh i nient' altro che la voce del nemico. 
Hai forse paura ? 

JUANA, rimettendosi. 

Paura io ? 

' SCENA V. 

EMMANUELE, con le grandi decorazioni 

DI DIVERSI ORDINI E SEGNATAMENTE QUELLA 
DEL TOSON d’oro, B DETTE. 

MATTEA. 

Vostra eccellenza è venula qui in cerca 
della signora marchesa di Monlemar? 
EMMANUELE, accostandosi oicino. 
Signora marchesa. {Alzando il capo rico- 
nosce Juana.) Dio', è dessa. 
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JOANA, con grande calma e J'reddeiUt, ma 
graziosa durante tutta la scena. 

Che ineraTiglia? 

EMMAROBLK, assai commosso. 

£ egli possibile, Juana? 

MATTEA, da sè. 

Come è imbarazzato ! 

J0ANA , con sorriso ironico. 

V’ è forse qualche cosa di cui abbia a sor- 
prendersi r abilità d' un uomo di stato. 

EMMANDELB. 

Il passato può avergli lasciato di tali ri- 
membranze ! 

JOARA. . 

Non c’ è sempre il ripiego di mancare di 
memoria ? 

emmanoele. 

Ah ! Toglio... devo parlarvi. 

SDANA, come sopra. 

Della festa di questa sera? 

EMUARUBLE. 

Perchè?... come siete voi qui? 

joana. 

Son vedova d' un grande di Spagna , il 
mio posto è alia corte. 

EUHAROBLB. v 

Ma questo matrimonio... 

Jìsando in volto Emmanuele. 

Non si ha forse da far di tutto per correre 
dietro alla fortuna ? 

EMMANOELE, 


Ah Juana ! 



\ 


■5 4 ATTO if! 

MATTEA, da sé. 

È commossa da rcro. 

EMalAST’PELE, 

Non pensavate voi che tornandoci ad In- 
contrare?... 

JDANA, ' 

Che cosa ? 

EHMASUKtB.' • 

Amichi sentimenti, antiche emozioni si ri- 
desterebbero al suono ddla vostra voce ? che 
i miei voti, il mio amore!.,. 

iVATSk. ‘ • 

Scherzate. 

BMMAirUELE. 

Sfa voi non sentile?... 

juara, sorridendo disdegnosamente. 

Un poco 41 curiosità forse, qienf altro, 

BMaiANUEt.B, 

Curiosità di che? '■ 


lUAlSA. 


Di sapere se il mio cuore batterebbe nel 
rivedervi. Ma rassicuratevi, è tranquillo, tran- 
quillissimo. 


EMMAHOEI.B, SOrpTCSO. 

Ah questo stato di allega disinvoltura!... 

juara, con gaiezza ed ironia. 

Perchè saremmo noi malinconici ? Fo sono 


giovine, 'ricca e marchesa ; voi duca e primo 
minislro. £ egli possibile che nessuno di noi 
due nel nostro stato sospiri qualche cosa?' 


bmmaroble. 
Qualche rimembranza? 
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JVAXA, 

Nessuna. 

EMMAN0EL8. 

Almeno risentimento... 

JOAHA. 

Niente aifatto. 

BMHANOELB. 

Una parola di rimprovero 7 

SOAiNA. 

Oh immaginatevi 1 

EHMAMOELB, mestamente e da sé. 

Ab ! non m' ama più. 

MATTEA, da sè e alludendo alla Juana. 

Par che dica proprio da vero. 

SCASA, da sè e con gioia. 

£ turbato. 

EStUASOELE. 

Mi spiegherete almeno?... 

JUANA. 

La nostra posizione scambievole. È chia- 
rissima e cuxiusciuta da tutto il moudo. Voi 
siete duca d’^Almeida, all' apice del potere. 

MATTEA. 

E ne usa con nobiltà. 

JUANA, con molta grazia. 

Oh I.non Jie dubito punto; ma può, quando 
lo voglia, per^uitare chi gli dispiaccia o Ip 
offenda. Anch’io sono in favore e venuta alla 
moda, e il mio potere dee servirmi a punire 
gli egoisti e i malvagi, e proverò, spero^ che 
la mia possanza è incontrastabile quanto lo 
è quella del signor duca. 


76 ATTO II. 

EMMAKOBLE. 

Ah! questa è troppa crudeltà! 11 vostro 
cuore è dunque cangialo come le vostre pa> 
role? Non tralascerete questa fredda ironia? 
Non mi ascolterete? Non concederete unge* 
neroso perdono ? 

• JUANA. 

Uh ! uh ! quante domande ! Guardate che 
una donna riceve tstnte suppliche quante ne 
riceve un ministro. Fortuna che anch'ella 
può dar rare volte le sue udienze , tenerle 
corte più che può, non promettere tutto quello 
che le vien domandato e non mantener nulla 
di quanto ha promesso ! Permettete dunque 
eh’ io termini questa coll’ andare dove sono 
aspettata. 

EHMANOELB, Volendola trattenere. 

Ah ! mi lascerete voi in questa maniera ? 
{Vedendo la contessa che comparisce dalla 
porta di fondo e da sè.) Ah ! la contessa ! 
juasa, accorgendosi che qualche altra idea 
ha distratto Emmanuele^ e da sè. 

Che cosa è stalo? {Vede anch'ella la con- 
tessa.) Ah! ho capito. {Abbassane la voce 
e con tinta cP ironia ad Emmanuele.) Vostra 
eccellenza non vorrà, credo, dimenticarsi che 
coir approvazione di chi è ora il signor duca 
’d’Almeida fui onorata della qualificazione di 
sua sorella. 

CaiMANCKLE, da sè. 

Ciclo ! 
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SCEiVA VI. 

I 

LA CONTESSA e DETTI. 

LA CONTESSA, avcicinandosi senza vedere in 
volto la Juana. 

La signora duchessa d'Arcos aspetta la si* 
gnora marchesa di Montemar. 

HATTEA. 

. £ la signora marchesa si disponeva ora 
appunto... , 

LA CONTESSA, che ha riconosciuto /nana, ad 
Emmanuele. 

Chi vedo? vostra sorella! Ah ! questa è una 
sorpresa che mi preparavate, signor duca. 
EMMANOELE, con imbarazzo. 

. Madama... 

JOANA*, da sè con mestizia. 

Ah ! s ' amano ancora. 

LA CONTESSA. 

Ve ne ringrazio, e ringrazio anche voi, 
Mattea, che eravate della trama. L* abbiamo 
qui finalmente la nostra Juana che ci aveva 
abbandonati sì presto ! Quale contento! {Fuolo 
accostarsi per abbracciare la Juana che accor» 
gendosene si fa addietro.' Si volge ad^ Em- 
manuele.) Nemmeno avvertirmi che era ma-* 
rjtatal 

MATTEA, sotto vDce alla Jttana. 

Che cos' hai dunque? 

9ICNONA AnCELOT, Vol. 4 $ 
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jDANA, sotto voce alla Mattea e con un 
moto di ■ raccapriccio. 

Quella femmina bisogna che ad ogni coslo 
la ùccia balzare. 

juxTTEA, cerne sopra. 

Ma tu non T ami più, lui! 

iDANA, come sopra e con passione. 

Odio ben lei.* 

MATTEA. 

Ah! 

LA CONTESSA, ad Emmunuelc. 

Avermi lasciata atTalto all’ oscuro ^sul dé- 
slino d’ una persona così cara a voi e che 
per questo doveva esserlo tanto anche a me! 
Non ve la so perdonare! (Ella si accosta di 
nuovo alla Juana.) Sotto questo sfarzoso ab- 
bigliamento è ancora più bella. 

JOANA, con accento austero. 

Voi dimenticate che la signora duchessa 
d’ Arcos ci aspetta? 

LA CONTESSA. 

Perchè questa freddezza?.. 

MATTEA, sotto voce alla Juana. 

Bada a quel che lài ! 

suANA, un po* più graziosa. 

Perdonate, signora contessa, ad una donna 
che è straniera in questo soggiorno una certa 
specie d’imbarazzo. ' 

LA CONTESSA. 

E a me che ci sono abituata perdonale la 
solleciludine~'di cercare un’amica. Se sapeste 
tutto ciò che potrei desiderare da questa amica! 
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JtTAitA, sorpresa. 

Voi, madama! Che cosa mai? 

EMHARDELB, da sè. 

II mio capre non ha mai provata un'agi» 
tazione maggiore. 

SCENA vn. 

PEHEZ B DETTI. 

Te&EZ, prima tessersi avvicinato del tutto. 

Queste dame sono aspettate e tulli diman- 
dano... 

JUABA. 

Andiamo dunque, signora contessa. {La Juana' 
e la contessa s’apviano e passano dinanù_a^ 
Perez che rimane a bocca aperta nel vedere la 
Juana. ‘La Mattea che le seguiva si ferma 
presso di suo marito.) . 

PBRBz, alla Mattea. 

Ho io le traveggole? È possibile?... Come? 
MATTEA, mettendogli scherzosamente un faz~ 

zoletto alla bocca. 

Basta ! basta ! ne avete fatte assai delle escla- 
mazióni e delie meraviglie ! Ecco scoperto il 
grande arcano ! Io usciva di casa per veder 
mia cugina, e voi siete il marito . . . (Segue 
le altre stringendosi nelle -^spalle.) 

PEBEZ. 

Il più felice, me Io ha' già detto ; e H più 
sbalestralo, aggiungo ora, di tutti i mariti di 
3Iadrid. 
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\- 

SCENA Vili. 

PEREZ, EMMANUELE. 

PEREZ. 

Come! È dessa?... ■ ^ 

EMMANUELE, scTiza badargli e parlando forte 
da sè> 

Ha un bel fare !... bisogna cb’ io le parli. 
PERBz, guardandolo con stupore, 

. Che cosa è questo turbamento? 

EMMANUELE , CO/MC SOpra. 

Sprezzante come una donna alla moda ! 
indifferente come una che non avesse mai 
saputo che cosa sia amore 1 

FBBEZ. 

; Per r addietro ella era ben diversa. 

EMMANUELE. 

Ella viveva unicamente pei suoi simili e non 
parca conoscesse al mondo altro sentimento 
che la benevolenza. 

PEREZ. 

. > Xa sua' presenza m' inquieta ! 
i EMMANUELE, ccssondo di parlare da sè. . 

• In questo bai torlo. Le è piaciuto chia- 
marsi tuttavia mia sorella, come la fabbricasti 
tu, artificio che mi fa sempre dispetto quando 
ci penso. 

PEREZ. 

, Ed al quale per altro avete avuto di grandi 
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SCENA Vlir. Ri 

obbligazioni... m.i se ia vece fosse venuta qui 
per vendicarsi ! Ella che disapprovava tanto 
i vostri divisamenti, i vostri calcoli ambiziosi! 

EMMA.!(CBLB, CO/1 impazienza. 

Divisamenti ! calcoli ! va dello cosi I Ecco 
in che mudo si ragiona quando si vede un 
uomo arrivato al potere. E un inganno ! Una 
fatalità soltanto alla qnale non si può resi» 
slere vi guida su tale o tal altra strada ! 
L'ambizioso, ramante appassionato, il giucca- 
lore sono tutti la stessa cosa.' Posso farne 
fede oggi. E una specie di cieco istinto che 
lo guida. Corre, corre , seguendo anche le 
tracce della ruota della fortuna . . . Ma non 
pensa a' perdita' o guadagno. Gii basta giocare. 

- PBREZ. > 

< Giocate! giocate! Ma non perdete! Pen» 
saie ai vostri amici! Gran bella cosa è Ta* 
micizia ! 

' ' EMNAVUELB. - 

Mi ricordo, quand’ero fanciullo, la gioia 
prodotta in me da'raiei buoni successi che 'im 
ponevano al di sopra de' miei coetanei. En- 
tralo nel mondo, credevo conservare questa 
superiorità dovuta a me solo. Ma nulla iU 
ciò. Questi stessi fanciulli che mi stavano 
addietro di tanto, adulti me li vedevo tutti 
davanti nel potere! Uno aveva avuti ante- 
nati il cui nome proteggea tuttavia i loro 
discendenti ; altri T oro ammassato dal padre 
e queir orò li faceva arrivare ove voleano. 
Chi perveniva col rigiro, chi grazie ad un pav 
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reale... Ed io, cbe in passato gli aveva (enuLi 
sempre sotto di me, solo, orfano, privo di 
appoggi e di ricchezze, non otteneva nulla, 
non giungeva a nulla!... 

PBBBZ. 

G' è sempre qualche via di sghembo I qual- 
che protettore,., qualche protettrice... 
bmhanoblb, risentito. 

Non rammentare di queste cose, Perez! 

PBBBZ. 

Che fard? Le porle di un palazzo hanno 
un beir essere più alte deU’altre, bisogna sem- 
pre chinarsi un poco per entrare. 

EMnanoELB. 

Finiscila una volta !... Da che io lo abito 
questo palazzo, i soli interessi dello stato e 
dei governati furono T occupazione della mia 
vita. 

PBBBZ. 

Oh ! questo è vero ; e la gratitudine della 
patria non potrà mai far troppo per voi e 
pe’ vostri amici. Che sublime cosa è ramicizial 

EMMCANOBLB. 

11 sonno di ben poche ore che succedeva 
alle mie fatiche mi mostrava Juana !... Juana, 
partita senza vedermi, senza ascoltarmi, sa- 
pendo ch'io 1' aveva ingannata ! Juana di cui 
mi si lasciò ignorare la sorte e ch'io credeva 
disperata, morente !... 

PBBBZ. 

Sì, da vero ! Se quella là è disperata -e 
morente, vivano gli afìTaiiiii che rendono le 
duiiiic sì leggiadre e sfarzose!... 
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SCENA Vili. ftj 

EMMANOBLS. 

Le donne hanno tutte il sorriso ai loro 
comandi in un giorno di festa di ballo, come 
gli uomini il coraggio nella giornata della 
battaglia... Ma ella ha soflferlo, Perez, perchè 
mi anava ! La sua tenerezza, le- sue virtù, le 
sue grazie, tutto mi torna al pensiero. (Par- 
lando forte da sè.) Primo sguardo , prima 
parola donde trapela il segreto del .cuore di 
amata donna, raggio divino che un’anima 
trasfonde in un’ altr’ anima, che può esservi 
surrogato ? Chi può dimenticarvi? L'ambi- 
zione, la possanza, la gloria, pèrdono ben tosta 
il seducente loro prestigio, ma resta improntato 
nella memoria il primo accento che fece bat- 
tere un cuore. 

PEBEz, da sè. 

Ah ! se si lascia trasportare da questi pe- 
trarcheschi ghiribizzi, siamo perduti! 
EMMABOBLB, Continuando a parlar forte da sè. 

Juana non è più la stessa... Pure quello 
grazie nella sua indifferenza medesima , fin 
quel disdegno eh’ ella sente, o anche ostenta, 
tutto accresce 1' emozione dell’ anima mia. 

PEREZ. 

Ma la contessa ?... 

BBiBrAifOEt.B, come sopra. 

Tutte le mie rimembranze si ridestano. 

PERBZ. 

Ma la contessa?... La contessa, vi dico!... 
A voi ! ella viene a questa volta.,. Per baccol 
par non ci voglia meno della sua presenza 
per ricordarvi clic quella donna è al monde^ 
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EMMA17UBLB , COTI Tìioto d’ impazienza. 

La contessa! Ah! non potrei sopportare in 

questo momento la sua presenza. Andìamcene 

di qui. . 

PBBBZ. 

Non è sola. La marchesa e il principe Tac* 
corapagnano. 

EMMARUELB. 

In questo' caso mi è impossìbile Tailonla» 
narrai. 

PBHEZ. 

£ in questo caso me la batto io. Quando 
sono riuniti bo sempre paura che si venga a 
delle spiegazioni. {Esce da una porta late- 
rale.) 

SCENA IX. 

IL PRINCIPE, LA JUÀNA, LA CONTESSA, 
EMMANUELE. 

{Durante V intero, scena^ il principe parla 
solfo voce alla Juana tutte le volte che la 
contessa parla sotto voce ad Emmanuele. 
Gli a parte della Juana col principe met- 
tono di mal umore Emmanuele f quelli di 
Emmanuele con la contessa producono, lo 
stesso ^etto nella Juana.) 

LA CORTESSA, ad Emmanuele. 

Vostra sorella è venuta a conquistare tulli 
i cuori di questa corte. 
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SCENA IX. 65 

IL PBi!fCiPE, ad Emmanueìe.' 

■ Vi avrei volato spettatore dei suo trionfo. 
EMsiASUBLR, COTI V occetito di modestia che 
• converrebbe a chi fosse veramente fratello^ 
e studiandosi di lanciare nascostamente 
occhiate espressive alla Juana che mostra 
non avvedersene. 

Se è lecito a me il dirlo, m'avrebbe dato 
più contento che stupore. 

LA CONTESSA, sotto voce ad Emmanueìe, 
Bisogna ch’io vi parli. 

E»uANiTELB, distratto e sotto voce. - . 
Perche ? 

IL PRINCIPE, alla Juana. 
Finalmente la corte è per prendere un 
aspetto più giocondo. ‘ 

LA CONTESSA. 

L’ arrivo della marchesa di Montemar ha 
fatto rinascere questa giocondità nell' animo 
di vostra altezza. 

JUANA. 

La giocondità!... C’ è bisogno che la porli 
io? Non c'era già in questa corte? 

LA CONTESSA, sotto vocc ad Emmanuele. > 
La mia lettera di questa mattina vi do- 
mandava pure un segreto interteniroento per 
le nove della sera. 

EMMANUELE,. sotto VOCC alla contessa. 1 
Una vostra lettera di questa mattina 1 Non 
r ho ricevuta. 

LA CONTESSA, inquieta e come sopra. 
Come! Non l’avete ricevuta? 
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I0A.9A, sotto voce al principe. 

Se 'vostra altezza non ordinava che si pre- 
scindesse da molte formalità deireiicbetta, chi 
sa quanto mi sarebbe stato ritardalo questo 
contento? 

li, FBiNCiPEy Jorte e grazioso al maggior segno 
verso la Juana, 

Si sarebbe giurato che c' era una congiura 
ordita contro di me. Ma io che presentiva- 
quali danni avrebbe portati alta mia felicità, 
sono stato presto a sventarla. 

LA CONTESSA, inquieta per le parole ciré ha 
udite dal principe e non avendo udito' il 
proposito della Juana^ cui queste parole 
rispondono. > 

Che dite, altezza?... E chi congiurava? 

IL PHiMciPE, ridendo. 

Ohi non nomino nessuno. 

LA CONTESSA. 

Ma che cosa avete scoperto? 

IL PBiNCiPB, ridendo, ^ 

Perchè tutta questa curiosità?... La con- 
giurata sareste voi, e i miei esploratori avreb- 
bero svolte le fila di usa trama da voi ordita? 
JUANA, da sè. 

Non saranno i suoi esploratori, ma i miei. 

IL PBiNCiPE, ridendo sempre. 

Eh ! non tarderò a saperlo. 

JUANA, da sè. 

Più presto che non pensi! 

IL PBiNCiPE, graziosamente e sotto voce alla 
Juana, 

Se ho fallo lauto per voi {. Accennando 


! 
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SCENA IX. Sy 

Emmanueìe^ prima <Ji conoscervi per la mar- 
chesa di Monfemar... o piuttosto prima che ve- 
niste ad abbellir questa corte, che non farò 
ora che T abbellite ? 

farle e gaiamente. 

Da vero, altezza, volete farmi piangere i 
minuti che hanno differita questa mia pre- 
sentazione. 

BXMAiraeLB, tutto attento ai moli e alle pa~ 
role della Juana^ e da sè. 

Ah! 

LA CONTESSA, solto vocc ad Emmanuele. 
Che direbbe mai il principe se la lettera 
che vi ho scritta fosse stata intercettata? 
EMHAmTBLB, tolto voce alla contessa., ma sema 
aoer badalo a ciò che quesla gli ha dello. 
Ma sentite come le parla ? 

LA CONTESSA, come sopjra e con impaùema. 

Non è or questa la cosa che debba darci 
fastidio. 

EUUAN0ELE , distrailo e corno sopra. 

Ma sì che è questa. 

IL FBiNciPB, continuando forte, la cowersa^ 
zione che asfea principiata sotto voce. 

Sì, Parigi ha aggiunte mille novelle grazie 
ai vezzi che vi comparti la natura. 

JUANA, lanciando occhiate sopra Emmanuele. 

Se ciò potesse essere, il desiderio forse di 
mostrarmi a Madrid... sotto un aspetto novel- 
lo... ci avrebbe contribuito. 

LA CONTESSA, sollo POCO ad Emmotiuelc^ 

Ala voi non mi badate ! e la lettera ?... 
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IL PBiNCiVB , a//a Juana. 

Ah ! se la deliziosa disinvoltura delle donne 
parigine si accoppiasse alle vostre anime spa-v 
gnuole!... 

BMMAHnSLE, da sè. 

Con che occhi la guarda ! 

SDIRÀ, con secondo fine e volgendo occhiate 
significanti ad Emmanueìe. 
Potremmo forse sperare di essere amate. ’ 

IL PHIHCIPE, 

Se voleste solamente farne la prova?.,, 

LA CONTESSA. 

• Vostra altezza si riscalda molto su questo 
argomento 1 

BMMANDELE, CO/1 alquanto di mal umorci 
. lo credo da vero che le donne spagnuole 
ci guadagnerebbero molto a non accattar nulla 
dalle idee e dalle usanze degli altri paesi. > 

• IL PRINCIPE. 

Avete torto, duca d'Almeida’. Si può (Ke 
delle grazie, come dei diletti. Non si rischia 
mai che sieno troppe. Unite insieme le grazie 
di una Francese con Fespressione vivace di 
una nostra Castigliana... Voi, marchesa, side 
nata per darne un saggio di questa felice lega 
tra pregi indigeni e pregi esotici e per inser 
gnarne: u In Francia si piace così, fra noi 
si ama cosi. <0 

BMnANDELE , cedendo ad un moto inQonsid*-* 
rato di gelosia. 

Ma mi sembra, altezza... 

IL PRINCIPE, 

Che cosa ayelp, Emmanuclp ì 
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JUA9A, tutta contenta e da sè. 

È geloso ! 

T.A CONTESSA. 

Da -vero non ho mai veduto il signor duc 4 
tanto distratto. 

EMM&NUELE, con quoìche imbarazzo. 

Egli è perchè sua altezza... e anch' io, ama- 
bili dame, dimentichiamo, stando in vostra 
compagnia, una udienza importaute che la 
stessa sua altezza reale ha promessa..'. 

II. PRINCIPE. 

Che voi avrete fatta promettere. 

JUANA. 

Oh !... non bisogna dimenticar nulla, 

IL PRINCIPE. [ 

Ma non è anche Torà. 

RUnANCEJ.B. 

Perdono, altezza, è trascorsa di dieci mi*' 
nuli, e si tratta.:. 

JUANA. 

Di qualche nobile straniero? 

EUMANUBLB. 

No , di poveri nostri concittadini. Se dun- 
que vostra altezza vuole degnarsi.... 

IL PRINCIPE. ; 

Andiamo pure... Direi quasi che in quante 

opere buone mi fate fare c’ entra sempre la 

malizia di darmi dispetto. (A Juana.) Mar- 
chesa, avrò ben presto il bene 4» 'rivedervi. 
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SCENA X. 

JUANA, LA CONTESSA, che so?»a il cam- 
panello e PARLA SOTTO VOCE CON UN SERVO 
INTANTO CHE LA JUANA RIMANE SUL DAVANTI 
DELLA SCENA PARLANDO CON SE MEDESIMA. 

JUANA, da sè. 

È geloso ! Il dispetto delP uomo geloso gli 
traspariva troppo dalla fìsonoraia, dai modi, 
dai suoi delti stessi, quando il principe mi 
tenea galanti propositi... Dunque mi ama an- 
cora !... Ma qoe’ suoi segreti discorsi con la 
rivale!... Che cosa mai devo credere? 

LA CONTESSA, da sè. 

* % 

Sì; la mia lettera è smarrita... £ stato un 
tradimento, o uno sbaglio?... Ed Emmanuele 
che era si distratto !... che se ne prendea sì 
poco fastidio!... Se non per me, dovea pen- 
sarci per sè medesimo... Ho bisogno di aiuto, 
di consigli... Ah sua sorella!... Ella sola ... 
{La Juana fa per partire, la contessa la 
trattiene e parla forte.) Deh! rimanete, Juana! 
rimanete, ve ne supplico ! 

JUANA. 

' Che cosa bramate? « 

LA CONTESSA. 

Parlarvi con fìducia, essere ascoltata con 
amicizia ! perchè sono un' infelice. 

JUANA , con amarezza ed ironia. 

Voi che vedete tutta una corte a’ vostri 
piedi !... voi che siete amuta da Emmauucle!... 
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LA CONTESSA. 

Ab ! quest' amore !... 

IOANA. 

Sarebbe mai scemato di prezzo ai Tostri 
occhi ? 

LA CONTESSA, Stupita. 

Che maniera?... Siete voi, Juana, che par» 
late così ? 

IOANA, come sopra. 

O non basta forse a farvi contenta ? 

LA CONTESSA, COTI sdegflO. 

Ah ! è troppo !... e queste parole... 

IOANA. 

Che li fanno le mie parole ? 

LA CONTESSA. 

Il solo pericolo di Emmanuele può far- 
mele sopportare. 

IOANA, con disdegno. 

E forse vicina ad essergli tolta nna parte 
de’ suoi titoli o del suo potere ? Sarebbe pec- 
cato! 

LA CONTESSA. 

Ah! non parlate in questo modo! Non vi 
accorgete che tremo e supplico? 

IOANA. 

Voi, alla qnale possono essere invidiati due 
anni di felicita! 

LA CONTESSA. 

Di felicità ? 

IOANA. 

Non vi amava egli ? 

LA CONTESSA. 

Mi amava j sì , nel giprno in cui, piena di 
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fiducia e felice, yennt a svelarvi il mio se- 
greto. Allora il suo turbamento, la sua gioia, 
fino i suoi vatieggiamenti vicino a me, tutto 
tradiya le violente emozioni del suo cuore, 
ma dopo la vostra partenza, non so quali pen- 
sieri lo agitassero... 

JUAITA. 

Ah! 


I.A COSTESSA» 

Avevo creduto, Juana, che consentirebbe 
ad essere meco a parte della mia fortuna, a 
stringere qualche giorno ,.un nodo che lo 
avrebbe unito meco per sempre... 

JUAHA. 

£ ricusò?.. 

. , LA COIITItSSA. 

Un giorno... non voglio farvi mistero db 
nulla... un giorno, prima ch'io conoscessi 
vostro fratello, la mia vanità ra' avea fatto 
sognare nozze con un principe, e avevo cre-^ 
dato amore T ebbrezza d' una sì grandiosa, 
speranza... 11 prìncipe si credè amato , onde 
ip dovea temere il suo sdegno conlra l'uomo 
che avea cangiato il mio cuore. Convenne, 
dunque celare il mio segreto... Juana, com- 
piangetemi ! la mia fama si perdè ad una spe- 
ranza di vanagloria; ogni contento della mia^ 
vita ad una speranza d’amore!... perchè dal 
giorno della vostra partenza, Emmannele non 
fu piò quello! Distratto, inquieto, pien di 
noia presso di ine, mi evitava più che poteva. 
Tutto dedito agli affari dello stato udìdati 
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nelle sue mani, v' erano sin de* momenti che 
mi respingeva quasi con raccapriccio!... Iti 
alcuni, egli è vero, sentiva il rimorso della 
sua ingratitudine e appena se ne accusa ra, 
il mio cuore gli avea perdonato. . . Ma il di 
appresso tornava a dimenticare i suoi torli 
e il mio amore, ed io, io, Juana, soffriva senza 
eh* egli lo vedesse, piangeva senza che se ne 
accorgesse, ogni giorno mi sentiva morire. 
£cco in qual guisa sono scorsi per me questi 
due anni di felicità! 

JUAKA. 

Oh! 

LA CONTESSA. 

È questo dunque il cuore che vi prego di 
ammollire. 

JUANA. ‘ - 

Jo !... 

LA CONTESSA. 

Deh ! fate che mi renda il suo amore; che 
torni a me!... a me sola!... > 

JUANA, con violenta agitazione. 

Non ripetete, non ripetete «queste parole! 

LA CONTESSA." 

Non m* ha egli amalo ? 

JUANA. 

Guardatevi dal ricordarmelo ! Tornatemi 
piuttosto a dire che avete pianto, che avete 
sofiertó, ché siete una povera donna mente- 
vole di compassione; che 'anche voi ne sospi- 
rate la perdita!... Ditemi questo se volete che 
io v'ascolti, se volete ch’io possa intendervi.., 
perchè... sappiatelo ! io non sono sua sorella ! 
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LA CONTESSA, dando addietro t mettendo un 
grido. 

Dio! 

JOANA. 

Noi... non sono sua sorella. 

LA CONTESSA, co/i raccapriccio. 

Chi siete dunque? 

JUANA. 

Ero la sua fidanzata... ero sul punto di 
divenirgli moglie!... Così Io amavo io!... e 
non avevo amato altri che lui ! 

LA CONTESSA, tremante. 

E Io avete abbandonalo ? 

JUaNA.. 

Perchè amava voi ! 

LA CONTESSA. 

Per tornare ?... 

JUANA. 

A vendicarmi e di voi e di lui. Ma ec» 
colo ! ecco il signor duca d’Almeida, il primo 
ministro! Ora saprete tutto! 

SCENA XI. 

EMMANUELE b DETTE. 

BMMANOBLE, da sè. 

Ab ! non è sola ! Vi è la contessa !... 
JUANA. 

Dinanzi a lui vi spiegherò tutto affinchè 
possa attestare la verità. 
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lA comtkssa; 

Oh! parlate dunque. 

JOAITA. 

Tre anni fa un povero giovine, dimenticalo 
'o abbandonato da tatti, sofifriTa qae'*egreti 
cordogli che tormentano l' anime ambiziose 
e gl' ingegni mal conosciuti; e li sofl^iva senza 
abbattersi in un cuore che lo sapesse com- 
prendere, in una voce che lo consolasse! £ 
egli vero, signor dnca? * 

EMMAVUBLB. 

E vero! 

lOAKA. 

Una giovinetta, poco ricca,' ma di nobile 
famiglia, si provò a guarirlo con la sua tene- 
rezza da quelle pene dell’ animo, cui bisogna 
'tal conforto che chi le appresta non faccia 
nemmen capire d'averle indovinate ! Si ama- 
rono! La giovinetta poteva esser ricca spo- 
sando^ un alti^uoNrno, voleva' esser povera con 
lui ! È egli vero, signor duca f 
EMMANOBLB. 

È vero!... ma madama! 

JUANA. 

Ella ottenne finalmente da sua madra la 
permissione di consacrare 1’ intera sua vita a 
questo amore innocente ! Allora !... Qui non 
potreste continuar voi, signor duca ? 
exmanuclb. 

Madama in nome del cielo! risparmiate!... 

JUANA. 

Perché ? non abbiale timore ! una parola 
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spiegherai lutto : quella- parola che decìse del 
destino della giovinetta, della condotta idei 
giovine e che oggi la giustifica senza dubbio 
agli occhi ' del mondo come ai suqi propri. 
Era ambizioso; e ingannò quella infelice per 
una donna che disponea 'del potere. Amore« 
promesse, giuramenti, tutto egli mentì. . . La 
poveretta lo ignorava. Dove volete che una 
giovinetta, la quale non avea conosciuto altro 
cuore che quel di sua madre, avesse imparato 
a diffidar dell’ amore d'un, uomo ? Ella non 
calcolai Ama ! La sua giovinezza, le sue forme 
le adoprerebbe senza dolersene alle cure che 
domanda l’ infortunio; presso alla culla d'un 
fanciullo ; al letto d’ un infermo ; in quei 
tormenti della vita agitata d’ un ‘uomo su cui 
la sua fedel compagna versa lagrime quando 
è lontano e spesse volte conforti quando è pre- 
sente. ' . 

EVMANCBI.B, da sh, ... 

Come è commossa! 

J0ÀNA.- 

Questa è T ambizione che la fa palpitare ; 
questa è la sola speranza eh’ ella nudrisce ; 
questi i soli trionfi eh’ ella vagheggia ! 

I ; EMMANCBLB, da sè. 

Ah! riconosco quel cuore! È la sua vera 
pittura! . , 

JCÀUA. , 

Quel giovine ambizioso dunque disse a sè 
stesso : u Bisogna eh’ io sia ricco e potente. 
Ella non ha danaro abbastanza perchè io mi 
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H7 


confenli della sua giovinezza, delle sue forme, 
della irita che mi consacra ! Non vo’ più sa» 
perne n. 


■ SMMANOeLB. 

Ah ! ciò non è vero! 

JUANA. 

Voi giudicherete adesso, signora conlessa, 
se quella giovine non abbia diritto di que- 
relarsi. 


T.A CONTESSA, da sè. 

Sono perduta ! 


SCENA XII. 


MATTEA, PEREZ, « DETTI. 
MATTEA, correndo, 

Juana ! 

JUANA. 

Che cos’ è stalo ? 

MATTEA. 

Ti sei già vendicata ? . 

JUANA. : 

Come sarebbe a dire? - . . i 

MATTEA. 

La fortuna ha voltato vela ! Il principe.... 
Dio ! tremo tutta 1 . . . il principe in questo 
momento ha messo in disgrazia del re il duca 
d’Almeida. (Emmanuele si volta con sorpersa.) 

PBBBZ. 

Può ^essere anche una ciarla. .. .• 
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mattea. 

Vi dico che pur troppo ne sono sicura. 
PEBEZ, da se. 

Ab ! come mai anderà a finire per me? 

MATTEA. 

Si parla già di mandarlo in esilio. 

BIHMAHUEI.E. 

Me! 

JUANA e LA CONTESSA. 

Lui !. 

MATTEA. 

E sembra che siale compresa' nel decreto 
anche voi, signora contessa. 

LA coittessa', da sè. 

Ab! qual sorte m’aspetta? 

JUANA, aUa Mattea. 

Ma come è stata? 

MATTEA. 

Si parla d’ una lettera sorpresa... 

LA CONTESSA, da sè. 

Ave?a ragione io? 

JUANA, da sè. 

Una lettera!... non può esser altro. Ab! 
m’hanno troppo presto obbedita. 

LA CONTESSA, ^^ando gii occhi su la Juana 
e guardando Eanmanuele. 

Chi dunque ha potuto accusarlo? 

i EMMANUBLE. 

Qual nemico . ha Toluto perdervi? 

JUANA, nella massima agitatione. 

Chi? Quale? non Io indovinale ? La Jitina 
che si è vendicata. 
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I.A CORTESSA. 

Cleto ! 

BMMARDBLE. 

Oh ! 

FBEEz, ad Emmanuele. 

Che cosa vi diceva k> ? 

MATTBA, in aria di rimprovero alla Juana, 

Questa vendetta poi !... 

LA CONTESSA, ad Emmanuele. 

Ora comprendo tutto. La mia lettera è 
nelle mani del principe Ferdinando, di qnel 
principe che non perdonerà mai ad un rivale!... 
Ecco spiegato il perché la signora marchesa 
di Monlemar è veduta in questo palazzo. 

/ JUANA. 

Sì, in questo palazzo ove ogni sna felicità 
fu distrutta, la Juana era venuta a portare 
la sua vendetta. Ma ella nou vi aveva ancora 
veduti ; ella ignorava che in questo palazzo, 
egli, Emmanuele si c reso -scopo di benedizioni,' 
né sapeva, che voi signora contessa, in questo 
palazzo medesimo avevate sofferto, avevate 
pianto ! Ora hisogaa... Sì, farò di tutto per 
sottrarvi alla folgore che vi sovrasta. 

EMMANOELB. 

Ma come fare adesso? 

PBBEZ. 

Era meglio non farla sovrastare questa fol- 
gore. 

LATTEA. 

Ti stimo brava io se ci riesci, Juana! 

LA CONTESSA.- 

Dio ! è qui il principe. ( Il restante del 
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dialogo di questa scena debb’ essere fatto a 

voce sommessa ) 

JUANA, con vivace premura alla contessa. 

Che cosa dicea quella lettera? 

LA CONTESSA. 

La capite che il principe arriva ? 

JUANA. 

£ voi fate presto a rispondermi che cosa 
dicea. 

LA CONTESSA. 

1 Alcuni cenni di querela... un convegno... 
parole buttate giù in fretta che si stenta a 
leggerle e fino a capire che è mia scrittura. 

JUANA.. 

Ve le ricordate? 

I LA CONTESSA . 

• Sì. 

. . JUANA. 

, Va bene! Restatemi vicina ! sangue fredJol 
c lasciate fare a me ! 


‘.'SCENA XIII. 

* 

IL PRINCIPE E DETTI. 


' IL PEiNCiPB, entrando. 

Tradito da coloro ch’io amava! Eccol^ là. 

JOANA, con fare misterioso. 

■Cile cosa avete, altezza? La vostra fronte 
sembra* anniTToIata, ^ 
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II. PRINCIPB. 

Non mi aspettavo, signora inarcliesa, «li tro* 
varvi qui. 

JUANA, son vivace giocondità. 

Ed io... guardale come i nostri disegni erano 
lontani dall' incontrarsi, lo veniva in cerca 
di voi... e voleva, anzi devo parlarvi subito. 

IL PRINCIPE. 

Scusatemi, madama... ma un alFare... 
JUANA, con fare sempre ghazioso e sorridente. 

‘ Sì, sì, un affare... un, di quegli affari che 
le donne si divertono suscitare. In somma 
un mero scherzo minaccia d' intorbidare il 
primo giorno della mia comparsa in questa 
corte. 

rL PRINCIPE. 

Non vi nego, madama, che fui crudelmente 
offeso e che ho dei colpevoli da punire. 

JUANA, come sopra. 

Da punire ! oh ! per punire si ha sempre 
tempo bastante... e per quanto desidero ot* 
tenere da vostra altezza reale non c'è tempo, 
da perdere. 

IL PRINCIPE. 

- Madama ! 

JUANA. 

• Voi lo sapete, principe in Francia, le 
cui usanze ci perniettevàle poc'anzi d'imitare, 
non si ricusa mai d'ascoltare una donna, 

IL PRINCIPE. 

Sentiamo dun.-jue. {Da sè.) Già non mi 
sfuggiranno. 

SIGNORA AnCELOT, VoI. f\. 
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ehhardbLe. 

Che cosa Tool ella mai fare? 

FEBEZ, da sè. 

E la mia carica! Mio Dio! la mia ca- 
rica ! 

JUABA. 

Per ciò in Francia le donne, quando un 
principe è amabile, dimenticano il suo grado 
]>er pensare onicamenle alla sua giovinezza 
e ai pregi del suo spirito. 

IL pRittcìPE, lusingato dalle occhiate e dalle 
parole della Juana, 

Ma questa sarebbe una felicità qui come 
in tutti gli altri paesi. 

JDANA, die mentre parlava col principe uvea 
tratto a mano il suo libretto de' ricordi^ 
passandolo segretamente ' alla contessa , 
presto e pianissimo. 

Qui le stesse frasi! 

LA contessa , mostrando d' aver capito. 
Ah! 

JUANA, Stando volta verso il principe in modo 
impedirgli la vista di quanto la contessa 
sta facendo. . \ 

Guardate, altezza, che conti avevo fatti ar- 
rivando. Si ha da ridere alla corte, io dicea 
fra me, deirimbarazzo in cui metterò il pri- 
mo ministro contro al quale ho ordita una 
trama... 

IL PaiMCfPE. 

Centra Toslro fratello? * 
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JOAitA, sorridendo e ricuperando intanto it 

libretto de* ricordi^ che la contessa gli ri- 
torna misteriosamente. 

Mio fratello 1 oiio fratello !... E se noa 
fosse mo mio fratello f 

IL PBIVC1PB. 

Che cosa dite? 

PEEBz, sotto voce alla Mattea. 

Che cosa sta facendo adesso? 

MATTEB , sotto voce e dandogli di gomito. 

Tacete voi ! 

JOA5A, sorridendo. 

No, non è mio fratello e... se si ha da dir 
tatto a vostra altezza... una relazione d'altra 
‘natura. . nu divisamento di nozze... oh! tutte 
cose dimenticate da lungo tempo... Pure avero 
ideata nna vendetta . . . {Ritrattandosi.) uno 
scherzo che il passato può e deve giustificare. 

IL PRINCIPE. 

Non capisco nulla. ■ ' 

JUANA., giocherellando col libretto de'ricordi. 

Sì ; volevo che rivedesse la Juana prima 
di vedere la raarobesa di Montemar; espio* 
rare i cangiamenti che la fortuna ha operati 
sul cuore di don Eramanuele de Sjlva, sa- 
pere a chi forse quel cuore appartenea nel 
momento... Le donne ne hanno di queste 
curiosità... Mi bisognava dunque un interteni* 
mento a quattr'occhi; e per ottenerlo un bi- 
glietto. . un di que' veri biglietti amorosi get- 
tati là come vengono quando chi li scrive 
ha l'animo accorato, turbato da una passione 
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infelice... d* nn carattere addolorato anch'esso 
che si potesse leggere a stento , conoscerne 
appena la mano . . . Poi guardate! {Mostra 
aperto il libro de* ricordi al principe.) u Due 
anni di cordogli hanno logorata la mia esi- 
stenza. r> Sapete che in tal sorta di biglietti 
si dice sempre qualche piccola bugia. 

IL PRivciPB, guardandola in aria di galanteria . 

Eh! qui mi pare che la bugia la diceste 
grossa. 

JOANA, ridendo. 

Mi prefìggevo di produrre il massimo ef- 
'fetto! Continuate a vedere che cosa gli scri- 
vevo, altezza ! {Prosegue a leggere.) w Voglio 
vedervi, Emmannele. Vi domando un momento 

• per parlarvi a quattr' occhi; ve lo domando 

• in nome di quell’ amore che già imploraste 

e che v’ accordai con tutta l’ effusione del 
cuore n. < • 

IL PRINCIPE, da sè. : 

Le stesse frasi! la stessa scrittura!... E io 
credea d’ aver riconosciuto... Povero Emma- 
tmele! Che cosa ho mai fatto? 

PEREZ, sotto voce. 

Capite voi f 

BMaiANUBLE, sotto vocc a Pere!,, 

Io si. 

PERBz, come sopra.^ ^ 

Felice voi ! io il bel niente. 
ickHKyContinuandoilsuo discorso colprincipe. 

Tutta questa mia beila macchina d’ esplo- 
razione me r hanno mandata a terra. Si dice 
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anzi... ma stento a crederlo... si dice cbe il 
mìo biglietto sia andato a star fra le mani di 
vostra altezza reale e che Tabbia fatta andare 
in 'collera , ond’ io son qni tutta inquieta, 
tana spaventata. Da vero, altezza, vivere in 
un paese, ove vengono intercettati i biglietti 
amorosi è cosa crudele! tanto sarebbe vivere 
fra gli orrori d’nna guerra civile. 

IL FRiNCiPB , con qualche imbarazto. 

Credete, marchesa, cbe un mero equivoco 
ha prodotta tutta la vostra inquietudine. Se 
si fosse potuto immaginare cbe quel bigKetto 
era. vostro !... Alcune circostanze (9»ar£Ìa/ido 
con la coda dell' occhio Emmanuele e la 
contessa.) che voi ignorate potrebbero giu- 
stificarroì, ma voglio che tutto questo alTare 
sia posto in dimenticanza. 

BMMAaneLB, da sè guardando la Juana. 

Quanta generosità ! {Entra un usciere di 
corte.) 

i/ nSCIERB. 

Sua maestà la regina domanda con grande 
premura la signora, contessa di Villamayor. 

LA CONTESSA. 

Me? 

IL PEINCIPE, da sè» ' 

Indovino: reifetlo delle doglianze che ho 
portate a mia madre. 

PBBEz, da sè ed alludendo ad Emmanuele, 

Se cade lui, gli sdrucciolo dietro. Che in- 
fausta cosa è 1’ amicizia ! 
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JDAN4. • 

Altezza, il giorno del mio arrivo avrebbe 
mai ad essere an giorno di disgrazie ? 

IL PBISCINE. 

No ; ma an giorno di speranza e di gioia. 
(Le bacia la mano.) Vado tosto dal re. Voi, 
signora contessa di Villaraayor, compiacetevi 
di trattenervi ; scrivo subito due righe con te 
quali vi presenterete a mia madre. Ogni nube 
sarà dissipata. (Jl principe si mette a sedere 
presso la tavola e scrive, la contessa gli si 
pone vicino, ma con gli occhi vólti sopra Eni’- 
manuele e la Juana ; la Mattea e Perez si 
tengono al<juanto in disparte^ 
gMMARpzLE, che s'ayvicina con appassipnato 
entusiasmo alla Juana. 

,Taan,a ! mia d<ianal 

GUAITA* 

Che comanda da me il signor duca ? 

][|o ravvisala la vostra bell’ anima, ho ri- 
provala oplei che ho tanjlo sospirata ! 

SPANA, 

V’ ingannale, signore. 

EMMANPBLB, 

lia vostra geperpsa protezione... 

JUANA. 

Sì, al veder le angospe di quella donna, 
angosce che pur sono stale le mie, ho avuto 
raccapriccio diella mia vendetta ; sono data ad- 
dietro. Ho voluto vi rimanesse una possanza 
phe fn e debb’ essere ancora Inda per voi! 
bja pmmanpelc e la duana sparirono. Qui 
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non vi sono altri cbe il duca d Almeida « 
primo ministro^ e la marchesa di Montemar. 

EUUAS'OELB. 

Qui t' è soltanto un uomo che non può 
cessar d’adorare voi sola! 

LA CQKTESSA, còs, avvicinatasi a questi due in-» 

terlocutori^ ha udito le ultime parole di 

Emmanuele^ da sé. 

D’ adorare lei sola ! Ah ! 

IL raiacipE, cAe, terminato di scrivere^ porge 
la lettera alla contessa. 

Eccovi, contessa, la lettera per mia madre. 

■ LA COSTESSA. 

Sì, altezza, la prendo c mi vedo costretta 
a farne (juesl’ uso. {La straccia.) 

IL PHiaCIFE. 

Come ? 

PEBEZ. 

Che vedo? 

EMUAHDELE. 

Cielo ! 

PEBEZ, da sè. 

Addio mia carica! 

LA CONTESSA, col furore del delirio. 

Quest’ uso ne ho fatto per vedere punito 
(Ludica Emmanuele.) un ingannatore, che al- 
trimenti continuerebbe ancora ad inganna- 
re... perchè la ama; è Juana, la donna ch’egli 
amava, eh’ egli sospirava anche adesso... ne ho 
)a certezza. 

IL PBINCIPE, 

Che cosa dite? 
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l.A CONTESSA. 

Tulio era vero, altezza. Lo sleale fu col- 
pevole verso il suo principe. L' amore che 
fìnse per me, mi rese infedele' a voi. Io me- 
rito castigo, ma non è gidsto che colui vada 
impunito. Se, condannala ad una vita d’an- 
gosce per vedermi tradita da quell’ingrato 
suri costretta ad abbandonar questa coric, 
non vi dee vivere'caricò d’ onori e felice eali 

C 

cbe continuerebbe a tradir voi, me, lutti! 
(Parte con la violema della rabbia che la 
soffocala.) 

SCENA XIV. 

DfcìTTI, PARTITA I.A contessa. 

Uj principe, parlando forte con sè stesso. 
Tutto dunque fu vero! 

EMMANDET.E, da sè. 

Ogni speranza è perduta. 

JUANA, da sè. 

t possibile quello che ascolto e che vedo ? 

* MATTEA, da sè. 

Che vendetta diversa di due donne diverse! * 

* Parmi che questa sentenza della Mattea sarebbe 
il titolo più adatto da darsi alla presente commedia’ 
e da adottarsi dalle nostre compagnie drammatiche 
italiane che la rappresentassero. La potrebbero tanto, 
piu senza nota d’infedeltà al testo francese, perchè 
questo è un vaudeville, genere di dramma, mezzo 
cantalo e mezzo recitato, pochissimo conosciuto Ira 
noi, le cui versioni sono piuttosto riduzioni. 

IL TRADUTTORE. 
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é 

IL PHI9CIPB, come sopra. 

Ora i capricci, i mali umori, le stranezze 
di quella femmina... tutto si spiega. S’allon- 
tani pure, ha scelto male il suo momento 
perchè io torni ad augurarmela. 

PCBEZ, da- sé. 

Essere infedele, mettendo In bordello un 
amico, non è un’ azione niente dilicala. 
E^HAÌiCBLE spogliandosi mestamente de'suoi 

ordini e posandoli su la tavola che è a 

sinistra. 

Rassegno qni, altezza, le decorazioni e i 
distintivi di coi venni per vostra grazia ono- 
rato. (Sorridendo.) Le mie ricchezze non ve 
le posso restituire, perchè il tempo che ho 
impiegato a servirvi, altezza, non me ne ha 
lasciato d’ avanzo per pensare alla mia for- 
tuna, e, se si eccettui la coscienza della mia. 
onestà, non mi rimane nulla al mondo. 

JUAif^, còn soavi modi. 

Nulla, Emmanuele? 

B»HAiroBi.B, sorpreso e rallegrato da questa 
interroganione. 

Tornate a chiamarmi Emmanuele? 

JOAITA. 

Si, col nome dell’ uomo che amai!,.. Deh ! 
altezu, non ascoltate quella femmina ; non lo 
punite, non ve lo lasciate staccare da voi; le doti 
del suo ingegno, il suo tempo, le sue veglie, tutto 
egli vi consacrò. II migliore, il più nobile* 
degli uomini lo avete in Emmanuele. Io.^|o 
fui una pazza nel credermi forte abbastanza per 
vendicarmi contro di lui. Troppo io ramaypi!..*.'^ 
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Se voi non mi esaudiste, altezza, se oggi egli 
perdesse lutto per cagion mia, mi getterei ai 
suoi piedi e gli direi: a Ferdonatemi, Em- 
. manuele ! perdonatemi, e permettete ancora 
che la Juana sia con voi a parte della vostra 
sventura e consacri ad alleviarla la propria 
vita ! » 

EHMAROEI.B. 

Ab ! r esilio con voi vai meglio della pos» 
sanza. 

IOANA. 

Eccomi pienamente felice 1 Principe, il mio 
• cuore che ha rinunziato alla vendetta sn^ 
plica, il vostro ad imitarlo; è cosa tanto dolce, 
per chi disponè del supremo potere, il per* 
•donare! 

lE PBiNCiPC dopo tin istante di pausa^ dtp- 
rante la quale ha tenuto gli occhi fisi su 
la Juana. 

Gli perdono. {Porge la mano al bacio di 
JEmmanuéle che si mette a* suoi piedi. Cala 
il sipario.) * 

fine dbi:.i.'atto secondo ed ultimo. 



* Credo che questa conclusione sia secondo la 
mente dell' autrice, e dico credo perchè il vaude- 
ville termina con un finale , in cui tutti , non 


uso il principe, caolaqo cangiando opportuna* 


'^rdtirlte 






I prunomi ynon et vous la precedente pre? 
della Juana espressa con quest'arietta : 
bri coeur renonce à la vengeance 
fìiis snppliant de Pimiter. 
tand on lient en main la puissance, 
est si douE de pardonner I 
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